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Al lettore 
 
 
 

Io sono sempre più convinto che, 

riguardo a tutte le questioni di natura pubblica, 

sia più importante conoscere l’opinione di chi vive ai margini 

rispetto a quella di chi vive al centro. 

 

H.D. Thoreau, Disobbedienza civile (1849) 

 

 

 

 

Redazione CISAV1 
 

 

 

 

È già passato qualche mese da quando noi - ricer-

catori e abitanti del territorio d’Alta Valle - ab-

biamo deciso di unire le forze e fondare il Centro 

Indipendente di Studi sull’Alta Valle del Volturno 

(per brevità, CISAV) che, nella realizzazione di 

questo primo numero del progetto editoriale - che 

confidiamo essere longevo - vede il suo atto uffi-

ciale e formale di nascita. In realtà, l’idea del CI-

SAV nasce molto prima; era già in nuce nei discorsi 

quotidiani con altri abitanti dell’Alta Valle del Vol-

turno: nel condividere la felice scoperta di aspetti 

culturali e naturali del territorio a noi sconosciuti e 

nello scambiarci dure parole di sconforto e rabbia 

nel constatare l’annoso sfruttamento di matrice ca-

pitalista e consumistico di un’area - sempre più gra-

vosamente - marginalizzata. È a questo fine che na-

sce il gruppo CISAV: per sostenere la valorizza-

zione sociale del territorio, attraverso la divulga-

zione di conoscenze polifoniche e multidisciplinari 

inerenti ad esso. Spinti dalla necessità di porre un 

freno alla sintomatica dispersione di questi saperi, 

abbiamo chiamato a raccolta studiosi e studiose per 

realizzare un progetto editoriale collettaneo (è pro-

prio nel suo carattere apertamente partecipativo il 

suo punto di forza), fruibile e accessibile all’intera 

comunità locale. Il progetto editoriale qui presente, 

in tal senso, è soltanto uno dei tanti mezzi che uti-

lizzeremo al fine della divulgazione culturale. In 

quanto Centro Studi2 infatti, ci proponiamo l’orga-

nizzazione di seminari e convegni ad hoc, per ap-

profondimenti e discussioni tematiche. Il nostro 

 
1 A cura di Mirco Di Sandro, Emidio Ranieri Tomeo, Giam-

marco Rossi e Esterina Incollingo. 
2 La formula del Centro Studi è quella giudicata da noi più 

aperta, partecipativa e inclusiva possibile, al contrario invece 

obiettivo è quello di creare - ed è già in atto - una 

rete di singoli, di gruppi e/o di associazioni locali 

ed extra locali che vogliano condividere con noi 

l’idea e l’ideale di una (ri)costruzione sociale dal 

basso, teorizzando e praticando modelli di inclu-

sione sociale, partecipazione e sviluppo sosteni-

bile. Auspichiamo, infine, che questa maglia di 

persone (noi stessi inclusi, sia come singoli che 

come CISAV) si faccia occhio vigile e cosciente 

sul territorio, fiutando e rifiutando l’adozione di 

modelli di sviluppo eterodiretti e volti al violento 

sfruttamento capitalistico. A questo riguardo, ci au-

guriamo che la divulgazione in atto corrobori la 

sensibilità etica del nostro patrimonio naturale e 

culturale, e favorisca modalità di partecipazione 

politica attiva. 

Il presente esito editoriale dal titolo “Saperi territo-

rializzati: una raccolta di studi brevi sull’Alta Valle 

del Volturno”, come già anticipato dalla call for 

papers lanciata mesi fa, si presenta come «una rac-

colta di brevi saggi critici di taglio scientifico - os-

sia fondati su validi principi teorici e di ricerca - 

accomunati da una sola finalità: mettere a tema 

processi, caratteristiche e specificità del territorio 

dell’Alta Valle del Volturno». Lo scopo del pre-

sente libro è, pertanto, quello di incentivare la pro-

duzione di saperi, attraverso la stesura di brevi con-

tributi editi o inediti, e metterli a disposizione della 

comunità locale ed extra locale, tramite una pubbli-

cazione periodica. Questa neonata fucina di studi 

presenta una conoscenza territoriale, che potremmo 

definire, pandisciplinare: dalle tematiche più pret-

tamente politiche, ad approfondimenti di carattere 

etnografico, antropologico, storico, linguistico, so-

ciologico, alimentare, ingegneristico ecc. È questa 

l’offerta di saperi ospite all’interno del presente 

dell’associazione culturale a fine editoriale: un ente, a nostro 

avviso, che rischierebbe di rimanere schiacciato dal peso bu-

rocratico, e che è, comunque e suo malgrado, divisivo (tra “as-

sociati” e “non associati”). 
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REDAZIONE CISAV 
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numero: da uno sguardo analitico su antiche tradi-

zioni locali, alla riscoperta dei nostri beni culturali 

e artistici, alla messa a fuoco di processi e fenomeni 

che si profilano sul nostro territorio (come la turi-

stificazione), agli approfondimenti linguistici sui 

dialetti locali, alla scoperta di comunanze e diffe-

renze con altre aree ai margini del suolo nazionale 

che possano fungere da modelli di ispirazione per 

affrontare le sfide future, e tanto altro che lasciamo 

alla piacevole scoperta del lettore. 

In ultimo, ci teniamo a ringraziare gli studiosi e le 

studiose, i ricercatori e le ricercatrici, i professori e 

le professoresse che hanno prontamente accolto la 

nostra iniziativa e hanno contribuito alla riuscita di 

questo primo numero. A tutti e a tutte coloro che 

hanno sostenuto e sosterranno il progetto, coloro 

che hanno donato il proprio contributo (crediamo 

sinceramente nell’ideologia del dono), coloro che 

si sono impegnati e impegnate ad accogliere le no-

stre iniziative pubbliche e coloro che si sono già 

messi a disposizione per i numeri futuri. È soprat-

tutto da voi che abbiamo tratto energia e motiva-

zione per la realizzazione di questo primo passo 

che, per quanto piccolo, ci offre lo slancio necessa-

rio per affrontare la salita. 
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TERRITORIALIZZAZIONI 

 

 

 
Un percorso nell’Alta Valle del Volturno, 

attraverso esercizi di (micro)storia locale (Alessandro Testa), 

scenari di sviluppo turistico (Mirco Di Sandro) 

e salvaguardia del patrimonio culturale (Antonietta Caccia), 

lineamenti socio-etnografici legati ai riti (Emidio Ranieri Tomeo) 

e alle tradizioni (Mauro Gioielli), 

episodi di archeologia industriale (Francesco de Vincenzo) 

 e storie di brigantaggio (Emilio Angelone), 

escursioni in cicli di affreschi controriformisti (Ester Incollingo) 

e vezzi linguistici dialettali (Giammarco Rossi), 

attraversamenti storici del fiume Volturno (Andrea di Meo) 

e antichi progetti ingegneristici (Nicola Ranieri). 
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Castelnuovo in Alta Valle del Volturno: (micro)storia sociale di 

un villaggio appenninico e del suo contesto [parte 1] 
 

 

 

 

 

Alessandro Testa1 

 

 

 

Premessa 

 

Questo studio risulta da una rielaborazione di un 

capitolo del mio libro Il carnevale dell’uomo-ani-

male. Le dimensioni storiche e socio-culturali di 

una festa appenninica (Testa 2014). Il presente te-

sto si distingue dall’originale per diversi aspetti, 

pur rispettandone sostanzialmente la struttura e gli 

intenti. Ho voluto riadattare e ripubblicare questo 

lavoro sulla base di tre considerazioni: 1) esso è do-

tato di una sua autonomia metodologica e tematica, 

ciò che ne giustifica l’estrapolazione e la ripropo-

sizione; 2) la storiografia su Castelnuovo e più in 

generale sull’Alta Valle del Volturno post-medie-

vale è povera, ho ritenuto pertanto che questo sag-

gio, che contribuisce a una migliore intelligenza di 

un territorio altrimenti poco indagato, meritasse di 

avere maggiore diffusione; 3) mi è sembrata una 

maniera consona di accogliere l’invito a contribuire 

con un saggio alla meritevole iniziativa editoriale 

del neonato CISAV - Centro Indipendente Studi 

Alta Valle del Volturno. 

Lo studio consta di 8 parti, che verranno pubblicate 

progressivamente in ciascun numero di questo pe-

riodico. 

 

 

 

 
1 Assistant Professor e Senior Researcher presso l’Università 

Carolina di Praga. Storico e antropologo, si è formato in di-

verse università in Italia e Francia e ha lavorato in Estonia, 

Germania, Austria, e Spagna, prima di approdare e stabilirsi in 

Repubblica Ceca. È curatore di 4 volumi miscellanei e autore 

di 4 libri e di circa 70 articoli scientifici pubblicati in 5 lingue 

diverse. Ha presentato le sue ricerche in più di 120 relazioni in 

20 paesi. 

Introduzione 

 

Castelnuovo al Volturno è un piccolo villaggio ap-

penninico. La sua vicenda storica a tutta prima po-

trà sembrare non particolarmente rappresentativa 

né dissimile da quella di numerosi altri borghi che 

sorgono nel più ampio alveo ecologico, storico e 

antropologico della cosiddetta Alta Valle del Vol-

turno, un’area sita nell’attuale Molise occidentale, 

al confine con Lazio e Abruzzo. Malgrado tale 

mancanza di rappresentatività, tuttavia, uno studio 

storicamente orientato del borgo dalle sue origini a 

oggi permette di evidenziare strutture e processi so-

ciali, economici e politici che, se da un lato sono il 

prodotto di una storia unica e irripetibile, pur nella 

sua piccolezza, dall’altro furono e sono in buona 

parte determinati da processi di scala più ampia (re-

gionale, nazionale, europea e addirittura globale). 

In altre parole, la storia di Castelnuovo è qui di-

scussa e presentata come un caso “eccezionale nor-

male”, per usare la suggestiva e teoreticamente sti-

molante espressione di Edoardo Grendi (1977: 

512). Un caso che, sebbene caratterizzato da epi-

sodi e specificità che lo rendono a suo modo unico, 

pure non può che esser coerentemente ricondotto a 

dinamiche e processi macro-storici e culturali che 

hanno sovradeterminato quelle stesse specificità. 

Di conseguenza, sulla base di tali premesse, questo 

saggio può essere considerato un esercizio in quella 

branca della storia culturale e sociale che si è soliti 

definire “microstoria”2. 

 

 

2 La letteratura di taglio teorico, metodologico e storiografico 

sulla microstoria è abbondante, ed è stata in larga parte assimi-

lata dalla più recenti metodologie di ricerca storiografica, così 

come in alcune scienze sociali (mi riferisco, in particolare, 

all’etnologia e all’antropologia). Qui riporto soltanto gli studi 

che personalmente reputo più importanti, e che hanno influito 

maggiormente sulla mia ricerca: Charuty et al. 1980, Ginzburg 

1994 e 2000, Grendi 1977 e 1994, Levi 1985, Revel 2006. 
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Il contesto ambientale 

 

Castelnuovo al Volturno è un paesino di circa 150 

anime a 693 metri s.l.m. Esso sorge ai piedi di 

Monte Castelnuovo, nella provincia di Isernia, in 

Molise. Il villaggio si trova nella cosiddetta Alta 

Valle del Volturno, che è anche parte del territorio 

del Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise, e 

più precisamente del suo “Settore Mainarde” (dal 

nome dell’omonimo massiccio montuoso)3. 

Il Molise, regione istituita, ultima in Italia, nel 

1963, quando si separò dagli Abruzzi (da allora 

Abruzzo), è la seconda regione meno urbanizzata 

d’Italia, e dopo la Valle d’Aosta la seconda più pic-

cola e meno popolata. Il territorio del Molise è al 

55,3% montuoso e per il resto interamente colli-

nare. L’Abruzzo e il Molise, le regioni sulle quali 

si levano i maggiori segmenti dell’Appennino cen-

trale e centro-meridionale, sono le regioni più mon-

tuose d’Italia, dopo la Valle d’Aosta e il Trentino 

Alto Adige. La maggior parte dei paesi e dei piccoli 

villaggi vi sorgono su alture a volte impervie, e 

l’intero territorio è caratterizzato da irregolarità e 

dislivelli morfologici notevoli e talvolta dramma-

tici. 

Motivi storici di natura principalmente economica 

che risalgono già alla conquista romana, il persi-

stente ancorché relativo isolamento geografico 

dell’intera regione e il suo ruolo marginale nei 

grandi movimenti storici, sociali e culturali dei se-

coli passati sono alcuni dei fattori che hanno fatto 

sì che il Molise fosse una regione decisamente in 

controtendenza nel processo di modernizzazione 

dell’Europa e invece del tutto riconducibile alla 

realtà della cosiddetta questione meridionale. In ef-

fetti, il Molise è stato caratterizzato da elementi di 

forte ritardo e arretratezza economica e da profon-

dissimi dislivelli e disequilibri sociali e culturali 

fino al Risorgimento, elementi che, quantunque in 

seguito mitigati, pure restano evidenti fino a tempi 

recenti. Tali dislivelli sono andati scomparendo o 

 
3 “Alta Valle del Volturno” è l’unica definizione geo-politica 

non istituzionale che uso nel testo (sebbene esista una Comu-

nità Montana del Volturno, anch’essa comprendente Castel-

nuovo); tuttavia, l’uso tanto tecnico-scientifico che colloquiale 

di tale denominazione è ormai invalso (Testa 2011c). 
4 Per una identificazione di – e discussione critica su – 

quest’area, Paolone 1999 e Testa 2011a (qui esprimo il mio 

disaccordo con la posizione di Tobia Paolone, per cui l’area 

attenuandosi significativamente solo negli ultimis-

simi decenni, anche se da un punto di vista politico 

e culturale la regione non ha perduto quei caratteri 

di marginalità che l’hanno caratterizzata nell’intera 

sua storia. 

Se consideriamo il Molise, metaforicamente, una 

sorta di isola geografica e culturale, allora l’Alta 

Valle del Volturno costituisce, per continuare la 

metafora, una sorta di isola nell’isola. Essa rappre-

senta, tanto per motivi ambientali e geografici 

quanto per motivi che sono storici, linguistici, eco-

nomici, amministrativi e genericamente culturali, 

una zona relativamente omogenea ed abbastanza ri-

conoscibile tra le altre del medesimo macro-com-

partimento abruzzese e molisano4. Questa vallata è 

sita all’interno dell’Appennino centrale, le fanno 

da corona i monti della catena delle Mainarde, 

un’imponente formazione montuosa che separa il 

Molise dal Lazio e che è condivisa tra queste due 

regioni e l’Abruzzo. 

Dalla località Capo Volturno, alle falde del Monte 

Rocchetta, a pochi km da Castelnuovo, nasce il 

fiume Volturno, che attraversa l’intera valle – e le 

dà, appunto, il nome – prima di raggiungere la 

piana di Venafro e quindi la Campania, per gettarsi 

infine nel Tirreno. 

L’intera Valle e i territori dei paesi che la costellano 

fanno parte della provincia di Isernia, istituita nel 

1970. Dal 1990 l’Alta Valle del Volturno è inoltre 

parte integrante del Parco Nazionale d’Abruzzo, 

Lazio e Molise e della relativa “area protetta”. I 

paesi che vi rientrano, o perché prospicienti alle 

sorgenti del fiume o perché arroccati sui monti che 

la circondano, non sono pochi. Questi sono piccoli 

o piccolissimi e scarsamente abitati (nessun co-

mune supera i 1500 abitanti, escludendo le frazioni, 

ma la maggior parte è ben al di sotto delle 1000 

anime). I comuni sono (da nord): Pizzone, Castel 

San Vincenzo, Cerro al Volturno, Rocchetta a Vol-

turno, Scapoli, Colli al Volturno e Filignano; a que-

sti vanno aggiunti almeno altri due centri che, pur 

dell’Alta Valle del Volturno corrisponderebbe a quella della 

Comunità Montana del Volturno. Infatti, quest’ultima com-

prende sia paesi non citati nei documenti storici che parlano 

dell’area sia zone o distanti dalle sorgenti del Volturno e dal 

fiume stesso, e tradizionalmente associate ad altri comparti-

menti, come Acquaviva, sia centri non affatto montani come 

Sesto Campano e Venafro). 
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essendo frazioni, sono di fatto paesi del tutto di-

stinti dagli altri: Cerasuolo (frazione di Filignano) 

e per l’appunto Castelnuovo al Volturno (frazione 

di Rocchetta a Volturno). Va precisato che in realtà 

non c’è accordo sui confini dell’Alta Valle del Vol-

turno (la quale, come si è detto, non è un’entità giu-

ridica), sebbene questi paesi siano generalmente ri-

tenuti costituirne il cuore storico e geografico. Se è 

vero che in alcuni casi vi si comprendono altri 

paesi, è altrettanto vero che gli abitanti dei paesi più 

vicini alle sorgenti tendono ad intendere come “vi-

cini” soprattutto i paesi che ho citato5. La distanza 

effettiva dalle sorgenti e la conformazione della 

vallata sono altri criteri utili alla delimitazione 

della stessa. 

Un ulteriore strumento per una costruzione critica 

della medesima località, ma di carattere storiogra-

fico, è il Chronicon Vulturnense, manoscritto del 

XII secolo che testimonia accurata-

mente il fenomeno di incastella-

mento dell’intera area. Se ne par-

lerà; qui basti dire che, anche sulla 

base di questa fonte, i centri che for-

merebbero il nucleo dell’Alta Valle 

del Volturno sono quelli ricordati in 

precedenza. 

Nonostante la presenza di numerosi 

– ma piccoli – insediamenti, la 

Valle non è affatto urbanizzata, non 

molto viabilizzata e non vi sorgono 

industrie. Proprio i modi di produ-

zione agricola a basso impatto 

sull’ambiente e l’attaccamento a 

forme ancora artigianali di manifat-

tura sono alcune delle ragioni che, 

insieme all’eccezionale pregio am-

bientale della vallata e della catena 

delle Mainarde, hanno permesso 

all’intera area di esser compresa nel 

territorio del Parco Nazionale 

d’Abruzzo, in diverse “zone” (la 

“zonazione” è il processo attraverso cui il Parco di-

stingue le proprie aree, sottoponendole a diversi 

vincoli amministrativi e ambientali). 

 
5 In antropologia esistono diversi criteri per indagare la perce-

zione sociale e la costruzione della località di un dato gruppo 

umano. Tale studio, per ciò che concerne l’Alta Valle del 

Il territorio di Castelnuovo è montuoso, irregolare, 

caratterizzato da dislivelli anche forti, terrazza-

menti e corsi d’acqua incavati a valle. Il paese è 

sorto e si è sviluppato sugli speroni rocciosi 

dell’omonimo monte, e guarda le vallate sotto-

stanti, a sud, a est e a ovest. Nonostante le zone im-

mediatamente esterne all’abitato dovessero in pas-

sato presentare pascoli e colture di vario tipo, oggi, 

a causa tanto del processo, di lunga data, di abban-

dono delle campagne quanto delle interdizioni e dei 

vincoli imposti dal Parco, esso si presenta in buona 

parte incolto e inselvatichito. I processi di rimbo-

schimento e in genere la de-antropizzazione 

dell’area sono stati fortemente sostenuti dal Parco, 

e gli anziani notano con una punta di nostalgia e 

rammarico come negli ultimi decenni le fratte e gli 

sterpi si siano mangiati i campi un tempo ben cu-

rati. 

Oltre al nucleo abitato del borgo, Castelnuovo pos-

siede diverse località, tanto prossime che distanti 

dal centro. Tra queste sono da ricordare: Santa Lu-

cia, che prende il nome dall’omonima chiesetta 

Volturno, è stato già intrapreso dallo scrivente e presentato in 

“La valle, l’abbazia, i borghi: dalla località all’identità” (Testa 

2011c). 

Fig.1: Veduta di Castelnuovo al Volturno dal borgo di Scapoli, distante circa 

2km. Alle spalle del villaggio, il versante molisano della catena montuosa delle 

Mainarde; in secondo piano, una spalla del monte Castelnuovo; sullo sfondo, 

monte Marrone. 

Foto di Alessandro Testa (2010) 

 



Castelnuovo in Alta Valle del Volturno: (micro)storia sociale di un villaggio appenninico e del suo contesto 

Alessandro Testa 
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rupestre di origine medievale che si trova a valle, a 

ridosso di un corso d’acqua, il Rio, affluente del 

Volturno6; San Paolo, alle pendici di Monte Castel-

nuovo; la località Le Salere, retrostante a Monte 

Castelnuovo; la Valle di Mezzo, zona caratterizzata 

da una fitta boscaglia, tra il paese e Monte Mar-

rone; Monte Marrone stesso (1710 m), distante ap-

pena 2 chilometri e in buona parte praticabile, così 

come Monte Meta e Monte Mare (2241 e 2147 m), 

le cime più alte delle Mainarde molisane, anch’esse 

mete escursionistiche e da cui, si dice, nelle gior-

nate particolarmente chiare è possibile scorgere 

tanto l’Adriatico che il Tirreno. Castelnuovo è inol-

tre uno di quei villaggi dove “finisce la strada”, nel 

senso che, una volta arrivati al villaggio, oltre non 

è possibile proseguire. 

Non sorprenderà, dunque, la conclusione che 

quella di Castelnuovo è una storia silenziosa, di-

screta7. Le sue caratteristiche ambientali, la posi-

zione geografica e le vicende storiche ne sancirono 

fin da tempi remoti un destino di sostanziale isola-

mento, di ristrettezze materiali e arretratezza, pro-

prio come numerosi altri consimili villaggi 

dell’Appennino centrale, centro-meridionale e me-

ridionale, del Molise e del Mezzogiorno intero8. 

Il dialetto, fortemente presente e praticato anche 

oggi, era virtualmente la sola lingua parlata a Ca-

stelnuovo prima della scolarizzazione, che data in 

 
6 Castelnuovo è ricca di sorgenti d’acqua: ne sono state contate 

circa 15 (Barilone 2007: 93), per la maggior parte di piccole o 

minuscole dimensioni, alcune delle quali alimentano le diverse 

fontane del paese. 
7 A volte il silenzio delle fonti, specie ai fini di una storia so-

ciale del villaggio, è imbarazzante e difficile da valutare: il 

Cav. Alfonso Perrella, nella suggestiva e a suo modo detta-

gliata descrizione nel capitolo “Le sorgenti del Volturno, la 

Badia di S. Vincenzo ed uno sguardo al Mandamento di Ca-

stellone” del suo libro L’antico Sannio e l’attuale provincia di 

Molise (Perrella 1889: 71-126), non dedica neanche una riga a 

Castelnuovo, neanche nella descrizione del cammino tra 

l’odierna Castel San Vincenzo (il “Castellone” di cui scrive 

Perrella) e Scapoli. È una mancanza che sorprende, sia perché 

facendo quel tragitto egli si sarebbe dovuto imbattere in Ca-

stelnuovo, sia perché egli invece ricorda, almeno [e letteral-

mente] en passant, diversi altri abitati limitrofi di uguale o an-

che minore entità. Il paese dové sembrargli di tale irrilevanza 

da non ritenerlo degno neanche di una breve menzione. 
8 Ho già parlato diverse volte di isolamento, e della Valle o di 

Castelnuovo come “isole”, metaforicamente parlando. Biso-

gna però precisare che l’isolamento assoluto di una qualsiasi 

comunità umana è un mito storico e antropologico. Su questo 

punto ci sono pochi dubbi. Nessuna comunità umana è o è mai 

questa zona a non prima degli inizi del Novecento. 

Anche il dialetto, insieme ai molti altri fattori di cui 

si sta per discutere, dové costituire una delle forme 

e delle cause/conseguenze di una storia caratteriz-

zata da isolamento e arretratezza. Soprattutto, però, 

è stata per millenni la morfologia del territorio, 

estremamente impervio, irregolare, e riottoso alle 

colture intensive, a plasmare gli aspetti materiali e 

immateriali della cultura delle genti di queste terre. 

Questo è d’altronde un dato generale territoriale 

non limitato a Castelnuovo o all’Alta Valle del 

Volturno: com’è stato scritto, “nemmeno la regione 

tridentina aveva una distribuzione altimetrica della 

popolazione più spiccatamente montana di quella 

abruzzese-molisana: a metà degli anni cinquanta 

del XX secolo un decimo degli abitanti viveva so-

pra i 1000 metri, un quarto tra i 700 e i 900 m, e un 

altro quarto tra i 500 e i 700 m” (Armiero 2006: 

258). I dati storico-economici sono così evidenti da 

non permettere alcuna conclusione arbitraria su 

questo punto. Questi dati verranno presentati e di-

scussi nelle prossime parti, insieme ai lineamenti di 

storia generale, politica, e sociale di Castelnuovo e 

del suo territorio. 

 

 

 

 

stata “isolata”. L’umanità si è sempre delocalizzata e ha sem-

pre trovato efficaci strategie di mobilità e comunicazione. 

Come ha scritto l’antropologo Eric Wolf, “no society or cul-

ture is an island: there are always interchanges and interrela-

tionships with other societies and cultures” (Wolf 2001: 336-

337); similmente, Sharry Ortner ha scritto che “to ignore the 

fact that peasants are part of states, and that even ʻprimitive’ 

societies and communities are invariably involved in wider 

systems of exchanges of all sorts, is to seriously distort the 

data” (Ortner 1982: 142). Esistono e sono esistite, invece, co-

munità più o meno aperte, più o meno statiche e sedentarie, più 

o meno propense di altre alla migrazione o al contatto con 

l’esterno o all’ibridazione culturale. Prima dei grandi feno-

meni migratori di cui si parlerà più avanti, gli abitanti di Ca-

stelnuovo e dei paesi limitrofi conoscevano forme di migra-

zione stagionale o calendariale, come quelle legate alla transu-

manza e alle tradizioni zampognare. Non per questo, però, tali 

comunità non vanno ritenute come “isolate” culturalmente e 

caratterizzate tanto da una evidente stanzialità generale quanto 

da forme ed usi sociali sostanzialmente conservativi e poco 

propensi al cambiamento. D’altronde l’intera area geografica 

dell’Alta Valle del Volturno è stata poco viabilizzata fino alla 

fine del XX secolo, né ha mai conosciuto la ferrovia. 
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Partire dall’estate 2020: per uno studio sul turismo nell’area 

delle Mainarde 
 

 

 

 

 

Mirco Di Sandro1 

 

 

 

Premessa 

 
Questo contributo offre un’istantanea, contestua-

lizzata e ragionata, sui processi di turistificazione 

nell’area delle Mainarde, a partire dai riscontri 

d’indagine raccolti nell’estate 2020, una stagione 

di intensa movimentazione e attenzione turistica 

per il territorio. Si pone oltre il teorico dualismo 

che oppone gli accesi sostenitori del turismo come 

vettore di innovazione e sviluppo, ai loro antagoni-

sti (“scettici” e “resistenti”, portatori talvolta di un 

necessario pensiero critico), gettando le basi teori-

che ed empiriche per lo studio del fenomeno, e con-

cependo il territorio come un campo d’indagine 

piuttosto vergine rispetto all’avanzata dei processi 

di turistificazione contemporanei. In tal senso, di-

scute le principali evidenze assumendo una postura 

incline alla ricerca sociologica in ambito spaziale e 

collocandosi all’interno del dibattito sulle trasfor-

mazioni delle “aree interne” e marginalizzate del 

nostro Paese. Fa propri gli assunti originari di Le-

febvre (1974), secondo il quale neocapitalismo e 

neoimperialismo dividono lo “spazio dominato” in 

regioni sfruttate per e con la produzione (di beni di 

consumo) e regioni sfruttate per e con il consumo 

di spazio: turismo e tempo libero rappresentano 

dunque settori di investimento e rendita, comple-

mento dell’edilizia, della speculazione immobi-

liare, dell’urbanizzazione planetaria (Brenner 

2016). 

 

 

 

 

 

 

 

 
1 Dottore di ricerca in Sociologia e Scienze Sociali Applicate 

(Sapienza Università di Roma), attualmente collaboratore di 

ricerca e docente di “Laboratorio di Inclusione Sociale” presso 

il Dipartimento di Scienze della Formazione dell’Università 

La turistificazione dei territori: presupposti 

interpretativi 

 
Negli ultimi anni, con l’intensificazione delle mo-

bilità transnazionali tipiche della globalizzazione 

neoliberista, il turismo si è affermato come uno dei 

settori strategici dell’azione capitalistica. Alcuni 

autori, in riferimento alle nostre società, son soliti 

parlare di un’era del turismo (Nocifora 2008; 

D’Eramo 2017), proprio ad evidenziare la rile-

vanza della mobilità turistica nell’organizzazione 

degli assetti socio-spaziali contemporanei. Il turi-

smo, dunque, si concepisce come un’industria che 

agisce in modo radicale sullo spazio e attraverso lo 

spazio, con un’azione di tipo estrattivo volta a 

creare profitto direttamente dal territorio e dalle sue 

bellezze, (sot)traendo da esso le risorse e le materie 

prime necessarie al suo sviluppo. 

Può sembrare bizzarro paragonare l’economia turi-

stica a quella mineraria, ma l’utilizzo della catego-

ria interpretativa dell’estrattivismo contribuisce a 

far luce sui meccanismi alla base dei processi di 

conversione turistica dei territori: «attraverso que-

sta lente interpretativa – sostiene Salerno (2018: 

40) – si vuole solitamente descrivere quelle econo-

mie, spesso localizzate in paesi con un passato co-

loniale, che si fondano sul prelievo predatorio delle 

risorse naturali dei territori». In tal senso, l’econo-

mia estrattiva si profila in modo chiaro nei Paesi 

del sud del mondo, dove i grandi multinazionali, in 

accordo con i governi locali, attingono risorse e 

materie prime dal suolo e dai mari, accaparrandosi 

ogni beneficio «contro gli interessi delle comunità 

locali e dell’ambiente da cui queste dipendono» 

(Zibechi 2016: 7). Estendendo la portata semantica 

del concetto, molti autori (Gago 2015; Mezzadra – 

Neilson 2013) ascrivono l’azione estrattiva ad un 

processo di accumulation by dispossession (accu-

mulazione per espropriazione) tipico del capitali-

smo neoliberale (Harvey 2004) e riconducibile 

all’avanzata massiva dei processi di turistificazione 

nei contesti ad economia avanzata. Riponendo 

Roma Tre. È tra i fondatori del progetto CISAV e si occupa di 

disuguaglianze sociali e marginalizzazione territoriale, attra-

verso lo studio dei processi di segregazione, precarizzazione 

ed esclusione sociale.  
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l’attenzione sui processi economici immateriali 

dell’era postfordista, concepiscono il turismo come 

un’industria in senso lato (diffusa e differenziata) 

in grado di produrre valore a partire dalle risorse 

paesaggistiche, culturali e sociali dei territori: è il 

territorio stesso che, facendosi patrimonio (De 

Rossi 2018), diviene la risorsa primaria di un si-

stema economico che punta alla massima attratti-

vità e che finisce per commercializzare le sue spe-

cialità attraverso le logiche del marketing e della 

brandizzazione (uno fra tutti, “Il Molise non esi-

ste”). In tal senso si afferma una certa idea di valo-

rizzazione territoriale, sempre più appetibile e so-

cialmente desiderabile, ad indicare lo sviluppo di 

sistemi economici locali in grado di attrarre conti-

nuamente turisti e visitatori, investimenti e capitali. 

Il “valore” reale di un territorio, dunque, divente-

rebbe la sua “vendibilità” all’interno di un mercato 

iper-competitivo di servizi, esperienze e beni di 

consumo. 

Nel tentativo di disporre di un’offerta sempre più 

invitante, però, si corre il rischio di corroborare an-

che quei presunti valori fonda-

tivi di autenticità e unicità 

(Corrado – Dematteis 2016), 

tanto invocati nei territori an-

cora incontaminati dal turismo 

di massa, quanto sistematica-

mente oltraggiati per far spa-

zio alle esigenze di abitanti 

temporanei e fruitori occasio-

nali del luogo (come nel caso 

di Venezia, ormai inospitale 

per gli stessi veneziani). L’in-

dustria turistica, infatti, si ri-

produce e si specializza al 

ritmo crescente della domanda 

di mercato – alimentando, per 

altro, processi di precarizza-

zione e sottoccupazione – e fa-

vorendo un “consumo” di ter-

ritorio che contribuisce alla 

sua stessa estinzione. Il turi-

smo, in queste vesti, usura il 

mondo (Christin 2019), sottrae spazi all’azione co-

mune (privatizzazione), altera le sue forme e i suoi 

significati (cementificazione, vetrinizzazione e 

museificazione) e genera scarti (inquinamento). 

 
2 Tra i tanti si vedano Varotto 2020, De Rossi 2020 e Pazza-

gli 2021. 
3 Su 136 comuni molisani, 126 sono classificati come “piccoli 

comuni” (L. 158/2017). In media un comune del Molise conta 

2.210 abitanti, ma si registra un valore mediano di soli 937 re-

sidenti per comune. 

Il valore delle Aree interne, nel Molise che si 

fa brand 

 
Negli ultimi anni, l’attenzione conferita alle cosid-

dette “aree interne” come ambiti di intervento poli-

tico di “sviluppo e coesione sociale” nella Strategia 

Nazionale per le Aree Interne (SNAI), ha favorito 

lo sviluppo di un’ampia letteratura sui mutamenti 

in corso nei territori periferici, fragili e marginaliz-

zati2. In questa sede si intende focalizzare l’atten-

zione su uno di questi territori, l’area Mainarde, 

una superficie di 325Km² che comprende 13 co-

muni di ridotte dimensioni (per un totale di 12.529 

abitanti al 2020), in tendenziale conformità con la 

composizione demografica del Molise (oltre il 90% 

dei comuni conta meno di 5.000 abitanti)3; risente 

della distanza dai grandi centri urbani polifunzio-

nali, che si traduce in un senso di isolamento varia-

mente diffuso; è afflitta da processi storici di spo-

polamento4 e abbandono (Massullo 2006; Golino – 

Pazzagli 2019), depressione geografica e margina-

lizzazione.  

Escludendo i comuni capoluogo (Campobasso e 

Isernia) e quelli a maggiore centralità funzionale 

(Termoli, Venafro, Bojano e Larino), il territorio 

molisano nel suo insieme si configura come una va-

sta “area interna”. In questa etichetta, infatti, la 

4 Secondo i dati ISTAT, il calo demografico, iniziato nella se-

conda metà del Novecento, segna ancora profondamente la re-

gione: solo nell’ultimo decennio (2010-2020) la popolazione è 

diminuita di circa 20mila abitanti (-6,6%), favorendo il rapido 

invecchiamento del tessuto sociale: al 2020, la metà della po-

polazione molisana ha già compiuto i 65 anni (49%), mentre 

solo un abitante su 7 ha meno di 18 anni (15%). 

Tab.1: Popolazione dei comuni dell’area Mainarde - Anno 2020 
 

Comuni 

 

Popolazione 

totale 

Popolazione 

0-18 

Popolazione 

65 e oltre 

  Montaquila 2.373 14,7% 45,1% 

  Fornelli 1.881 12,9% 44,6% 

  Colli a Volturno 1.327 14,9% 43,5% 

  Cerro al Volturno 1.197 11,2% 64,2% 

  Rocchetta a Volturno 1.091 12,2% 55,7% 

  Rionero Sannitico 1.066 12,0% 56,4% 

  Forlì del Sannio 647 12,7% 72,0% 

  Scapoli 636 9,6% 61,5% 

  Filignano 606 11,2% 65,7% 

  Montenero Val Cocchiara 513 10,9% 59,6% 

  Castel San Vincenzo 483 12,2% 61,3% 

  Acquaviva d'Isernia 399 13,8% 44,9% 

  Pizzone 310 9,7% 55,5% 

Totale 12.529 12,7% 53,2% 
 

Elaborazione propria su dati ISTAT 
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SNAI include «quelle aree significativamente di-

stanti dai centri di offerta di servizi essenziali (di 

istruzione, salute e mobilità), ricche di importanti 

risorse naturali e ambientali e di un patrimonio cul-

turale di pregio», che in Molise riguardano com-

plessivamente 109 comuni (l’80%) e coinvolgono 

più di 180mila abitanti (il 60%)5. Tuttavia, nella 

strategia governativa sono state selezionate solo 4 

aree di intervento (Alto Medio Sannio, Fortore, 

Mainarde e Matese), comprendenti 67 comuni, per 

un totale di 77mila residenti.  

Questo scenario di marginalizzazione e fragilizza-

zione generalizzata, sottoposto ad astuta ri-signifi-

cazione, ha favorito da qualche anno l’inizio di una 

nuova “primavera” per il Molise, la regione che 

“non esiste”6, invocando un immaginario che, al di 

là del suo carico stigmatizzante (una sorta di rap-

presentazione autosegregante)7, si appella 

 
5 www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-in-

terne/regione-molise-aree-interne/ 
6 Nel 2016, “Il Molise non esiste” è diventato un marchio re-

gistrato presso l’albo nazionale del MISE. 

all’irreale, al fittizio, all’incognito (Meini 2018) 

per esaltare le virtù di una terra ancora inesplorata. 

Sulle stesse corde, travolti dal fascino della campa-

gna mediatica #ilmolisenonesiste, numerosi attori 

hanno ideato loghi e messaggi assertivi e ilarmente 

rinneganti: “Molisn’t. Io non credo nell’esistenza 

del Molise”8.  
A queste iniziative va riconosciuto ingegno e origi-

nalità, associati ad un sapiente uso della comunica-

zione social e uno spirito propositivo endogeno e 

“dal basso”, che avvalorano le tesi sul potenziale 

innovativo dei territori remoti e interni (Carrosio 

2019). Tuttavia, non ci si può sottrarre dall’indivi-

duare la tendenza alla brandizzazione (sostanziata, 

tra l’altro, dal ricorso alla registrazione ufficiale di 

alcuni marchi) che, prontamente sussunta dal pro-

cesso di “turistificazione intenzionale” (degli 

7 Il riferimento è agli studi di Wacquant (2016) sulla “stigma-

tizzazione territoriale” e alla letteratura sui processi di segre-

gazione spaziale (Oberti – Pretéceille 2016). 
8 www.facebook.com/molisnt 

Fig.1: Aree Interne del Molise 

 

www.agenziacoesione.gov.it 

 

https://www.agenziacoesione.gov.it
https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/regione-molise-aree-interne/
https://www.facebook.com/molisnt
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operatori turistici), viene assunta come vettore 

principale di attrattività: il fascino dell’inesistenza.  

Il Molise, considerato come entità univoca, non è 

proprio un neofita nei confronti dei processi di va-

lorizzazione territoriale e seduzione turistica. Al-

cuni dei suoi comuni rappresentano, da tempo, 

mete “ricercate” per un soggiorno soft e rilassante, 

immerso nella storia e nella tradizione, nella natura 

e nello sport montano, nella cultura e nella varietà 

enogastronomica locale: una pluralità diffusa di 

presidi attrattivi che ha dato vita a forme differen-

ziate di offerta turistica, ispirate da modelli diversi, 

talvolta contrastanti, di ospitalità. Nella vastità mi-

surata della regione, sussiste oggi un sistema di of-

ferta “pulviscolare”, in cui convivono le grandi 

strutture ricettive “tradizionali” e gli alberghi dif-

fusi, i b&b censibili e quelli spontanei in stile Air-

bnb (Gainsforth 2020), residence, agriturismi, cam-

peggi, residenze di campagna e casette nei borghi. 

Ciascuna individua il proprio target di mercato, 

specializzando l’offerta in modo univoco, autorefe-

renziale e unidirezionale. 

L’uniformità che il “brand Molise” tenta di ricom-

porre si scontra dunque con un assetto locale forte-

mente eterogeneo, in cui, oltre alla mancanza di 

una pianificazione integrata e unitaria, pesano par-

ticolarmente le lunghe distanze, le difficili percor-

ribilità, la penuria di servizi di base e di risorse 

(economiche e umane). Come afferma Meini 

(2018: 6), «tra gli aspetti caratterizzanti la regione, 

la frammentarietà anche a livello di sistema territo-

riale rappresenta certamente un fattore di ostacolo 

a una programmazione efficace delle risorse, che 

sembra essere al contempo il frutto e l’alimento di 

un isolazionismo accettato come portato culturale 

di antico retaggio e talvolta di un consapevole im-

mobilismo». 

 

Osservazioni preliminari sul turismo 

nell’area delle Mainarde 

 
Studiare lo sviluppo del turismo in un territorio ai 

margini è un’operazione piuttosto tortuosa, sia a 

causa del debole governo del fenomeno (pianifica-

zione, sviluppo e monitoraggio) che a causa 

dell’estrema complessità del fenomeno stesso. In 

un’epoca di forte mobilità transnazionale, anche di-

stinguere “il turista” può risultare complesso: gli 

obiettivi e le esperienze di chi visita, frequenta e 

vive a mutevoli temporalità un luogo sono molti-

plicate e differenziate. Alla variabilità della do-

manda corrisponde la variabilità dell’offerta. Quali 

servizi e beni possono definirsi propriamente “per 

 
9 Da un’interrogazione della banca dati della Camera di Com-

mercio. 

turisti”? L’industria turistica oggi si configura 

come un esteso indotto, in grado di subordinare a 

sé numerosi “comparti” dell’economia tradizio-

nale, di generarne di nuovi e di estendere il suo po-

tenziale produttivo in altre sfere del vivere sociale, 

alterando i legami, le funzioni, la forma e la so-

stanza dei territori d’insediamento. 

Sull’area delle Mainarde non si dispone di dati si-

gnificativi e aggiornati in materia di flussi turistici, 

ma numerosi sono i riscontri da cui è possibile par-

tire. Innanzitutto, sussiste un debole sistema turi-

stico di base, consolidato nel corso degli ultimi tre 

decenni, estremamente frammentato e dissipato, 

manchevole dunque di integrazione e connessione 

sistemica. Su un totale di 13 comuni, si contano 14 

operatori9 con finalità ricettive di stampo impren-

ditoriale, mentre ammontano ad una ventina le 

strutture di accoglienza presenti sulle principali 

piattaforme di hosting (Airbnb e Booking). La loro 

distribuzione territoriale è particolarmente disomo-

genea; differenziata è la tipologia d’offerta, che si 

promuove in modo autoreferenziale e fortemente 

competitivo. Nell’area persiste dunque uno sponta-

neismo molecolare dell’impresa ricettiva, basato 

esclusivamente sull’erogazione dei servizi di acco-

glienza e ospitalità, caratteristico di un territorio ai 

margini in cui il turismo non ha mai rappresentato 

una via consolidata e univoca di sviluppo territo-

riale, governata in modo sistematico e organico. 

Ciò si ripercuote anche sulla specializzazione e la 

targhettizzazione dell’offerta che, lungi dall’asse-

condare precise strategie di marketing e di posizio-

namento nei mercati, incentiva la convergenza in-

controllata e indistinta della domanda di consumo 

di esperienze di territorialità (“purché si muova 

qualcosa”). Tali tensioni ostacolano tanto la vi-

sione, quanto la progettazione strategica di un si-

stema integrato, collaborativo e fattivamente soste-

nibile. Un’opportunità di ricomposizione si profila 

in questi mesi attraverso la SNAI, sulla base della 

Strategia definitiva d’area approvata, tardiva-

mente, a settembre 2020, in conclusione di una sta-

gione estiva che ha messo a dura prova la tenuta del 

fragile sistema di infrastrutture e servizi locali. Il 

documento conferisce assoluta centralità al turi-

smo, in quanto «rappresenta l’identità di sviluppo 

che deve garantire nel tempo il sostentamento delle 

piccole realtà, funzionando come guida per il mi-

glioramento della qualità sociale dell’area, intesa 

come processi di rivitalizzazione che influiscono 

positivamente sulle comunità locali». Ribadisce, 

dunque, il messaggio diffuso del turismo come 

“sola via possibile”, in grado di dinamizzare la 
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“comunità” locale e contrastare la marginalizza-

zione territoriale crescente. 

L’area in esame viene riconcepita in termini spa-

ziali e funzionali, accentrando sul comune di Castel 

San Vincenzo, capofila del progetto, il ruolo trai-

nante nel processo di “rivitalizzazione”. Il comune 

ha storicamente rappresentato il baricentro della 

vita sociale dell’area e conserva oggi una significa-

tiva ricchezza paesaggistica e monumentale. Qui, 

infatti, insistono due presidi strategici, il lago e il 

Polo Museale, detentori di un significativo poten-

ziale attrattivo, il cui apice è stato raggiunto nel 

corso dell’estate 2020, nel pieno dell’emergenza 

pandemica, con l’ondata massiccia di visitatori 

giornalieri, campeggiatori e “scampagnatori”, in-

tercettati – nei limiti della capienza ridefinita dai 

protocolli di sicurezza Covid-19 – dai pochi opera-

tori locali dell’accoglienza. 

Stando ai numeri della stampa – unica fonte di 

stima – sulle sponde del lago si sono registrate de-

cine di migliaia di presenze nei mesi di luglio e 

agosto10, mentre il Complesso Monumentale di San 

Vincenzo a Volturno è stato l’unico dei siti affe-

renti alla Direzione regionale Musei Molise ad aver 

persino registrato un incremento delle visite ri-

spetto all’anno precedente. Nel 2020, al netto di 

circa 3 mesi di chiusura dei cancelli, gli ingressi 

sono aumentati dell’8,2% rispetto al 2019, mentre 

nel solo mese di agosto le presenze sono più che 

raddoppiate, passando da 1.164 nel 2019 a 2.738 

nel 2020 (+135%)11. 

Si tratta, paradossalmente, di uno dei pochi casi in 

cui l’emergenza pandemica, anziché rallentare o 

arrestare i processi economici, ha favorito il loro 

rilancio. Diversi fattori sono da annoverare. In 

prima istanza le limitazioni alla mobilità interna-

zionale (questione molto impattante sul comune di 

Filignano, storica meta del turismo internazionale 

“di rientro”) e la riscoperta del turismo interno e di 

prossimità. In secondo luogo, si è verificata la con-

tingenza, agitata incautamente, della diffusione 

contenuta del virus: il Molise è stata a lungo l’unica 

regione Covid-free, nonché una delle poche mete in 

grado, teoricamente, di garantire il bisognoso “di-

stanziamento sociale” grazie alla vasta disponibi-

lità di aree verdi e poco antropizzate. Il 2020, se-

condo le principali guide turistiche, è stato anche 

l’anno della “riscossa della montagna” e della ri-

balta dell’ecoturismo, una tendenza che si pro-

spetta ancora valida per la stagione ventura12. Rile-

vante, inoltre, è stato il contributo promozionale 

spontaneo di influencer e “visitatori autorevoli” 

 
10 Si vedano gli articoli su isernianwes.it, quotidianodelmo-

lise.com, molisenews24.it, newsdellavalle.com.  
11 Dati Direzione regionale Musei Molise. 

(una tra i tanti, Selvaggia Lucarelli) che hanno esal-

tato le bellezze locali sui social e sulla stampa na-

zionale.  

Al di là di questi fattori esterni ed esogeni, è oppor-

tuno rilevare una significativa partecipazione endo-

gena. Nell’indifferenza e l’immobilismo che gene-

ralmente si ascrivono ai territori vulnerabili e spo-

polati (Meini 2018), sono emerse invece tensioni 

che hanno favorito un’attivazione generalizzata, 

specie tra la componente giovanile dell’area. Nu-

merosi attori locali, singoli, gruppi o associazioni 

di cittadini, hanno messo in campo diverse inizia-

tive all’insegna dell’ecosostenibilità, finalizzate a 

salvaguardare il patrimonio trascurato e restituirlo 

ad un uso pubblico libero e agevole (recupero dei 

sentieri e pulizia del verde, sensibilizzazione alla 

cura degli spazi e contro l’abbandono di rifiuti, pro-

mozione di tour, escursioni, arrampicate, espe-

rienze culinarie e degustazioni). Un potenziale li-

mitatamente riconosciuto è anche quello delle nu-

merose iniziative di comunicazione e di estetizza-

zione del territorio agite dagli stessi abitanti con 

racconti e scatti condivisi “in rete”, che hanno 

aperto scenari sconosciuti persino ai propri dirim-

pettai. Tali azioni, per molti versi spontanee e iso-

late, si disperdono nella vastità del web e di un si-

stema locale che sistematicamente si sottrae dalla 

loro valorizzazione, sciupando così l’occasione di 

sostenere un processo collettivo e partecipato di pa-

trimonializzazione del territorio. 

Un’ultima considerazione risulta necessaria alla 

luce degli esiti di una stagione particolarmente vi-

vace per l’area delle Mainarde, e risiede nel senso 

stesso di una “stagionalità” sempre più risicata e 

concentrata temporalmente, che rischia di minare i 

presupposti fondativi di un turismo lento e sosteni-

bile. Com’è risultato evidente, l’afflusso di visita-

tori ha seguito un trend oscillante nel corso dei mesi 

estivi, registrando picchi significativi solo nei fine 

settimana e nei giorni a ridosso di festività ed eventi 

(pur essendo stati per lo più annullati), creando di 

fatto numerosi disagi per la mobilità e mettendo a 

nudo la debolezza di un tessuto locale (sociale, in-

frastrutturale e economico) che fatica a sostenere la 

domanda del grande pubblico. Il turismo slow ri-

mane dunque vittima della sua fruizione massiva, 

mistificando il suo stesso messaggio e favorendo 

un processo in-sostenibile di uso del territorio, che, 

anche a fronte dell’incremento dei profitti (per gli 

uni) e del dinamismo sociale (per gli altri), produce 

più spesso devastazione, alienazione, oltraggio e 

inquinamento. Il turismo, in questa forma, riduce la 

12 https://quotidianomolise.com/molise-2021-anno-della-

montagna-in-estate-un-milione-di-turisti/ 

https://quotidianomolise.com/molise-2021-anno-della-montagna-in-estate-un-milione-di-turisti/
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sua stagionalità a pura eventualità, comprimendo 

gli assetti locali in funzione dell’accoglienza mirata 

in stile “grande evento”: un assetto circoscritto 

nello spazio e nel tempo, invasivo e dirompente, in-

differente rispetto agli equilibri e alle sorti del ter-

ritorio ospitante. 

Non tutto è perduto! L’ipotesi avanzata in queste 

righe è quella di concepire l’area delle Mainarde 

come un territorio vergine rispetto ai processi con-

temporanei di riconversione turistica, nel tentativo 

di fissare il punto di inizio formale di un muta-

mento già in corso, come superamento di una dia-

lettica – ideale quanto fattiva – che contrappone le 

nuove tensioni trasformative emergenti, alle vec-

chie resistenze conservative (di amministrazioni, 

imprenditori, gruppi di cittadini). Nel territorio sus-

siste, infatti, un sistema di base composto da mi-

croimprese marginali (per rilevanza e dotazione di 

risorse economiche, strategiche e promozionali), 

retaggio di un passato piuttosto recente, che hanno 

consolidato negli anni un proprio assetto aziendale 

in risposta ad una domanda di servizi turistici de-

bole e irregolare. E ciò ha certamente ostacolato lo 

sviluppo di nuovi investimenti nel settore, favo-

rendo la cristallizzazione di un’offerta limitata, de-

sueta e poco avvezza al rinnovamento, che si af-

ferma incontrastata come “rendita di posizione” in-

violabile, espressione di un potere che, pur di assi-

curare la propria sopravvivenza e il proprio primato 

(dato, semplicemente, dalla storicità dell’azione), 

ostacola di fatto ogni altra forma di iniziativa endo-

gena e rigenerativa. Non mancano, fortunatamente, 

tentativi virtuosi e di successo (un caso emblema-

tico è quello del camping Oasi delle Mainarde), 

spinte decise e perseveranti che hanno contribuito 

ad affermare nuove vie per uno sviluppo sosteni-

bile del territorio, aggiornando il lessico locale in 

materia di turismo e sperimentando modelli di 

azione non impattanti e in armonia con l’ambiente 

e con il suo tessuto sociale. 

La progettazione integrata e il rafforzamento di una 

governance locale del processo rappresentano il 

primo passaggio necessario affinché si possa dav-

vero invertire la rotta, senza più subire passiva-

mente l’aggressione di un sistema estrattivo etero-

diretto, ma facendosi promotori e interpreti di una 

rigenerazione del territorio sostanziale e duratura. 
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La salvaguardia della zampogna nella esperienza del 

Circolo della Zampogna di Scapoli 
 

 

 

 

 

Antonietta Caccia1 
 

 

 
Nel presente articolo si riferirà della salvaguardia 

dello strumento musicale con la sacca, chiamato 

zampogna,  nell'esperienza dell'associazione cultu-

rale “Circolo della Zampogna” di Scapoli (d’ora in 

avanti solo Circolo) precisando che, se da un lato 

tale esperienza costituisce, a detta di benevoli os-

servatori2, una delle più attive e di successo in que-

sto campo, rimarchevoli attività di studio, tutela e 

promozione erano state condotte, a partire dagli 

anni ‘70 del secolo scorso, da parte di altri soggetti, 

istituzionali e non. Parimenti è doveroso precisare 

che, senza nulla togliere all’importante ruolo che le 

predette attività hanno avuto nel contribuire alla 

conoscenza e al mantenimento in vita dello stru-

mento, la prima e più efficace opera di salvaguardia 

è stata quella effettuata da chi la zampogna ha con-

tinuato a costruirla e a suonarla anche negli anni dei 

profondi cambiamenti socio-economici e culturali 

della seconda metà del secolo scorso garantendole 

continuità ancorché in un ambito d’uso sempre più 

marginale e ristretto.  

 

 
 

1 Segretario comunale, attualmente in pensione, ha ricoperto 

anche la carica di consigliere comunale di Scapoli (1990-1999) 

e di consigliere regionale del Molise (maggio 2000-giugno 

2001). Convinta ambientalista e appassionata di cultura e mu-

sica popolare ha svolto, in tali ambiti di interesse, una intensa 

e costante attività di tipo volontario: la salvaguardia dell’eco-

sistema della zona umida (Pantano) di Montenero Valcoc-

chiara e l’ampliamento del Parco Nazionale d’Abruzzo alle 

Mainarde molisane tra le battaglie ambientaliste di maggior ri-

lievo. Nel 1990 è stata promotrice e cofondatrice dell’associa-

zione culturale “Circolo della zampogna” di Scapoli di cui è 

tuttora presidente. Cura, con Mauro Gioielli, la rivista dell’as-

sociazione “Utriculus”. Dal 1991 al 2002 è stata condirettrice 

artistica del Festival Internazionale della Zampogna di Sca-

poli. Ha curato la pubblicazione del volume “Portavamo la 

cucchiarella. Racconti e immagini di zampognari molisani del 

XX secolo”. Ha condotto per il MIBAC, ora MIC, il censi-

mento dei musei demoetnoantropologici del Molise i cui esiti 

sono stati pubblicati nel volume “Il Patrimonio Museale An-

tropologico. Itinerari nelle regioni italiane: riflessioni e pro-

spettive”. Ha scritto articoli per le riviste: Il Bene Comune 

(della cui redazione fa parte), Glocale, L’Almanacco del 

Lo strumento, il suo mondo e il suo uso e re-

pertorio tradizionali 

 
Lasciando da parte le origini, che è storia lunga e 

controversa3, va detto che con il termine zampogna 

si identifica generalmente la tipologia di strumento 

musicale con la sacca, tipico dell'Italia centro me-

ridionale (dal Lazio alla Sicilia), dove è tradizio-

nalmente espressione del mondo agricolo e pasto-

rale e che molti degli aspetti inerenti la sua margi-

nalità nel panorama musicale italiano hanno a che 

fare proprio con questa appartenenza e con il modo 

in cui nel nostro Paese la musica e la cultura popo-

lare in genere sono state considerate nell’immagi-

nario comune e non solo. Ma questa è storia che 

appartiene al più ampio contesto del rapporto tra 

colto e popolare, tra cultura egemone e cultura su-

balterna la cui disamina esula anch’essa da questo 

contributo.  

È invece tutto nella storia dello strumento il fatto 

che in passato - a parte la parentesi della cosiddetta 

“sordellina napoletana”4 - prima della diffusione 

dell’organetto, avvenuta verso la fine del XIX se-

colo, la zampogna era lo strumento largamente uti-

lizzato in tutte le occasioni della vita contadina e 

pastorale. Oltre che nelle celebrazioni e feste seco-

lari (Carnevale, riti calendariali di vario tipo, 

Molise, ArcheoMolise, Anuario da gaita, Latium e, nel 2019, 

per la pubblicazione del MIBACT-Segretariato Regionale per 

il Molise “I Musei del Molise”. È stata relatrice in svariati con-

vegni su temi riguardanti la cultura, l’ambiente e il turismo so-

stenibile. 
2 Cfr, Bini 2017:6. 
3  Dell’ampia letteratura che, da epoche più lontane e fino a 

tempi a noi più vicini, si è posta il problema delle origini e 

dello sviluppo dello strumento, si segnalano i contributi fon-

damentali di Sachs e Baines e, in ambito italiano e in termini 

sia di studio che divulgativo, di Guizzi-Leydi e Gioielli, tutti 

riportati in bibliografia. 
4 Sofisticata e costosa zampogna in voga presso gli ambienti 

colti e aristocratici tra la fine del XVI e durante il XVII secolo, 

descritta dai francesi Marin Mersenne nella sua Harmonie uni-

verselle del 1648 e da Pierre Trichet nel manoscritto Traité des 

instruments de musique del 1640. Alle musiche per sordellina 

nel 1600 il nobile savonese Giovanni Lorenzo Baldano dedicò 

il Libro per scriver l’intavolatura per sonare sopra le sordel-

line, manoscritto che, a cura di Maurizio Tarrini, Giovanni 

Farris e John Henry van der Meer, è stato pubblicato nel 1995 

dall’Associazione Ligure per la Ricerca delle Fonti Musicali. 
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matrimoni, balli e altri eventi pubblici e privati), ha 

storicamente svolto un ruolo importante in occa-

sione di feste e pratiche religiose. Con un legame 

privilegiato, tuttora vivo, con il Natale. 

 

La situazione nella seconda metà del XX se-

colo 

 
Dopo la Seconda guerra mondiale il mondo agro-

pastorale del sud Italia ebbe, com’è noto, un vero e 

proprio collasso. A ciò contribuirono il massiccio 

esodo migratorio verso le aree industrializzate del 

Nord del Paese e verso diversi paesi europei, il 

forte spopolamento che ne seguì e il più generale 

mutamento negli stili di vita che permearono anche 

le comunità rurali. In questo nuovo scenario il de-

stino della zampogna sembrava definitivamente se-

gnato e il rischio della perdita di un antico sapere 

artigianale e musicale era reale.   

È anche vero che in alcuni luoghi la tradizione di 

costruire e suonare la zampogna non si era mai fer-

mata. Infatti, in diverse aree del centro sud erano 

ancora attivi diversi produttori e suonatori di zam-

pogna, benché prevalentemente di età matura e 

avanzata, mentre la trasmissione “dal padre al fi-

glio” era a forte rischio di estinzione per i mo-

tivi suddetti e in particolare a causa dell'emi-

grazione dei giovani. C’era poi anche lo 

scarso interesse che questi cominciavano ad 

avere nei confronti di uno strumento che con-

sideravano come appartenente a un passato e 

a un mondo che volevano rimuovere e che, 

inoltre, non rispondeva più alle loro esigenze 

di vita, ai loro gusti e sensibilità musicali. 

In effetti le caratteristiche organologiche, che 

la rendevano poco adatta a repertori diversi 

da quello tradizionale, avevano fatto sì che la 

zampogna non fosse presa in considerazione, 

se non in rari casi, per prestazioni fuori dal 

suo contesto abituale. C'è poi anche da dire 

che, contrariamente a quanto si potrebbe pen-

sare, la zampogna non è strumento rozzo e 

semplice ma strumento complesso, di fattura 

artigianale, non standardizzato, che richiede 

impegno e passione sia nell'apprendimento 

sia nella sua corretta gestione.  In altre parole, 

richiede tempo e pazienza, merce sempre più 

rara nel tempo dell’accelerazione e della cul-

tura del consumo.  

 
5 Nel 1991, tra suonatori di zampogna e ciaramella ne cen-

simmo 51 (dato pubblicato nel supplemento al n.101 del luglio 

1991 della rivista “Abruzzo Oggi”) ai quali vanno aggiunti al-

tri 10, presenti alla stessa data ma rilevati successivamente (in 

A. Caccia, Il censimento della zampogna, parte II, “Utriculus” 

53, 2017, pp. 7-41).   
6 Articolate in due cicli di nove giorni ciascuno – l'uno 

Iniziative degli anni ’70 come la Mostra Mercato 

della Zampogna di Scapoli e il Festival della Zam-

pogna di Acquafondata (FR), per fare due esempi a 

noi più vicini, costituirono occasioni di grande sti-

molo e promozione ma nel corso degli anni ’80, per 

ragioni che richiederebbero una trattazione a sé 

stante, l’una e l’altro subirono un arretramento che 

si riverberò sulla vitalità dello strumento. 
 

La sfida della salvaguardia  

 
Quando alla fine del 1990 nacque il Circolo, anche 

a Scapoli l'uso dello strumento era ormai limitato 

quasi esclusivamente al periodo natalizio e, a fronte 

della presenza quantitativamente (e qualitativa-

mente) significativa di abili costruttori, il numero 

dei suonatori era diminuito drasticamente rispetto 

al passato benché ancora abbastanza rilevante5. 

Inoltre, non tutti i suonatori erano attivi ed era cam-

biata anche la loro fisionomia sociale. Non erano 

più, se non in misura molto residuale, pastori e con-

tadini che, soprattutto nel periodo invernale, pote-

vano allontanarsi da casa e dalle loro attività per 

andare in località anche molto distanti ad eseguire 

le novene6 ma erano operai, dipendenti pubblici e 

precedente la festa dell'Immacolata (8 dicembre), l'altro 

precedente il Natale (25 dicembre) - le novene consistono 

nell'esecuzione a domicilio, presso le famiglie che accettano di 

riceverle in cambio di una retribuzione in denaro 

preventivamente pattuita, di un repertorio di canti e musiche 

rispettivamente dedicati alla Vergine, con particolare 

riferimento al suo ruolo di madre di Gesù (O verginella figlia 
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del settore dei servizi e, i più giovani, studenti. 

Tutte categorie di persone che non potevano allon-

tanarsi dai loro impegni di lavoro e di studio per lo 

stesso lungo periodo di tempo dei loro predeces-

sori.  

In quanto al resto dell’anno, in una società profon-

damente mutata, le tradizionali occasioni di socia-

lizzazione si erano fatte sempre più rare. La sfida si 

presentava pertanto piuttosto ardua in quanto si 

trattava al tempo stesso di: 

- rimuovere dall’immaginario comune la visione (e 

il pregiudizio) della zampogna e dello zampognaro 

come simboli di un mondo povero e arretrato, 

buoni tutt’al più a dare un tocco di folclorismo a 

festività natalizie sempre più consumistiche e seco-

larizzate; 

- far acquisire alla stessa comunità locale una ritro-

vata consapevolezza del valore e del ruolo del pa-

trimonio culturale e, su basi nuove anche socio-

economico, legato alla zampogna; 

- ricreare occasioni d’uso, suscitare l'interesse dei 

giovani e garantire la trasmissione generazionale. 

 

Metodologia adottata e mezzi di implemen-

tazione 

 
Sin dall’inizio il Circolo ha ritenuto che la strategia 

dovesse essere quella di un vero e proprio progetto 

culturale volto a ridare verità e autenticità allo stru-

mento, alla sua storia e ai suoi protagonisti; al suo 

essere oggetto artigianale di gran pregio, musical-

mente “altro” ma non per questo banale o povero e 

che poteva ancora svolgere un importante ruolo di 

coesione sociale, di scambio culturale e, sotto al-

cuni profili (costruzione e vendita strumenti, pre-

stazioni musicali, turismo culturale) anche econo-

mico. 

A tal fine, tra le tante altre iniziative venne ideato il 

progetto LEADER II “Vivere con la zampogna”7 

grazie al quale venne condotta un'intensa attività di 

studio, ricerca, animazione e promozione in cui ol-

tre ai membri del Circolo, ai costruttori e suonatori 

e alla comunità locale, incluse le scuole, furono 

coinvolti anche studiosi ed esperti della materia, 

musicisti, etnomusicologi, antropologi. Numerose 

e variegate furono le iniziative svolte, tra cui anche 

un progetto di cooperazione transnazionale 

 
di sant’Anna/ nel ventre lo portasti il buon Gesù/ lo partoristi 

dentro una capanna/ dove stavano il bue e l’asinello/… , così 

l’incipit della novena dell’Immacolata) e alla Natività vera e 

propria. 
7 Una sintesi del progetto è riportata in “Utriculus” n. 29, gen-

naio-marzo 1999. 
8 Si tratta della musicassetta “Utriculus, canti e musiche per 

zampogna e ciaramella”, curata da Piero Ricci (zampogna, 

denominato “Suoni comuni al mondo rurale euro-

peo”, per il cui approfondimento si rinvia ai diversi 

numeri della rivista Utriculus. Inoltre, venne atti-

vato anche un sito web (www.zampogna.org). 

 

Conclusioni 
 

Volendo delineare un bilancio dell’attività svolta, il 

primo dato che viene in evidenza è il crescente in-

teresse dei giovani sia in termini di approccio al re-

pertorio tradizionale sia di ricerca di nuove espres-

sioni musicali. Avviata dal Circolo già nel 1991, 

con la produzione di un disco contenente sia brani 

del repertorio tradizionale che arrangiamenti di 

brani classici e nuove composizioni8, la ricerca di 

nuove possibilità musicali è stata amplificata e por-

tata a notevoli risultati attraverso il Festival Inter-

nazionale della Zampogna, in particolare nelle edi-

zioni 2000, 2001 e 2002. È inoltre stata agevolata 

dalle innovazioni che, sull'onda della nuova sta-

gione che la zampogna aveva cominciato a vivere, 

sono state apportate allo strumento, in primis in 

Molise da musicisti di provata qualità ed espe-

rienza quali Piero Ricci e Lino Miniscalco9.  

Com’ è comprensibile, le modifiche allo strumento 

e l'espansione innovativa del repertorio sono state 

e sono tuttora oggetto di dibattito fra tradizionalisti 

e innovatori ma ciò non ha impedito che diventas-

sero patrimonio in gran parte condiviso da molti 

suonatori, costruttori e appassionati. E se qualcuno 

temeva un abbandono del repertorio tradizionale va 

detto che questo mostra di avere addirittura ritro-

vato nuova linfa e vigore, continuando ad essere 

praticato oltre che utilizzato come fonte di ispira-

zione per nuove proposte e creazioni, come dimo-

stra anche l’affermarsi, tra la fine del secolo scorso 

e il primo ventennio di quello in corso, di una di-

scografia che mostra segni notevoli di vitalità e 

creatività10. 
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Lineamenti storico-etnografici della festa di Sant’Antonio 

Abate a Colli a Volturno 
 

 

 

 

 

Emidio Ranieri Tomeo1 

 

 

 

Introduzione 

 
La tradizione folklorica dedicata a Sant’Antonio 

abate è stata ampiamente documentata dalla ricerca 

antropologica dello scorso secolo2. L’obiettivo del 

presente studio è avanzare una descrizione ed 

un’analisi della festa di Sant’Antonio Abate di 

Colli a Volturno - la cui sola testimonianza, che mi 

risulti, riguarda il lavoro di Caccia e Gioielli (1997) 

- come contributo all’attuale documentazione etno-

grafica. Inoltre, ai fini di una lettura critica dell’ela-

borato, si ritiene necessario chiarire la mia posi-

zione di osservatore partecipante sul campo di ri-

cerca: appartenendo al contesto culturale in cui si 

svolge la festa in analisi, infatti, ho contribuito at-

tivamente per anni al suo svolgimento. 

 

Le modalità della festa e il significato antro-

pologico  

 
La mattina del 16 gennaio diverse bande di cantori, 

mascherati da frati, si riuniscono e danno inizio ad 

una questua itinerante «per il centro del paese e 

nelle frazioni (Cerreto, Valloni, Santa Giusta, Ca-

sali, Castiglioni) intonando un canto accompagnato 

con chitarre, fisarmoniche e percussioni»3 (Caccia 

e Gioielli 1997: 6), chiedendo denaro e beni ali-

mentari. Ogni gruppo è formato da tredici 

 
1 Studente universitario, musicista e ricercatore indipendente. 

Ha conseguito la laurea triennale in Lettere Moderne presso 

l’Università di Bologna con una tesi in Letteratura e Critica 

Dantesca, proseguendo allo stesso tempo gli studi al Conser-

vatorio G.B. Martini di Bologna. Ha successivamente ottenuto 

il Bachelor of Arts in Music presso il Koninklijk Conservato-

rium Antwerpen. È autore di un libro scritto in collaborazione 

con Emanuele Meledina e coautore di una collettanea di studi 

danteschi dal titolo ‘La musica e Dante’. È attualmente iscritto 

al corso specialistico di Discipline della musica e del teatro 

presso l’Università di Bologna e al Master of Arts in Music 

presso il Koninklijk Conservatorium Antwerpen.  
2 Tra le tante ricerche effettuate, si pensi ai lavori del medico 

e antropologo Gennaro Finamore, allo studio di Riccardo Par-

tini, alle investigazioni di Padre Donatangelo Lupinetti o alle 

componenti: dodici indossano il tipico saio scuro 

da frate4, mentre un solo figurante si distingue per 

un saio bianco, in quanto interprete di Sant’Anto-

nio Abate. L’interprete si differenzia, inoltre, per il 

possesso di un bastone che termina con un pronun-

ciato incurvamento5 a cui è legata una campanella, 

e per una grossa croce che gli pende sul petto. Negli 

ultimi anni sembra esser diminuito - non scom-

parso - il ricorso al mascheramento tramite barbe 

posticce di stoppa6. Ogni membro del gruppo 

svolge una funzione diversa: alcuni componenti si 

occupano dell’accompagnamento musicale, uno 

porta lo stendardo con l’immagine del santo, un al-

tro si occupa della raccolta delle offerte e del loro 

trasporto all’interno di una cassa (o un sacco) e un 

altro distribuisce i santini ai benefattori. Ogni di-

versa organizzazione di cantori presenta un simile 

complesso di strumenti musicali; in generale, gli 

strumenti utilizzati appartengono a quattro famiglie 

organologiche: quella dei membranofoni (gran-

cassa, rullante), quella degli idiofoni (piatti orche-

strali, triccheballacche), quella dei cordofoni (chi-

tarre) e quella degli aerofoni (strumenti a mantice 

quali fisarmoniche diatoniche e cromatiche). Si se-

gnala, infine, il ricorso a idiofoni e membranofoni 

occasionali (bonghi, triangoli, tamburelli) racimo-

lati al solo fine di ottenere un maggiore coinvolgi-

mento nella performance e non ai fini estetici della 

resa musicale. 

Il giro questuante, che ha inizio al primo mattino, 

termina in serata con il triplice giro - sebbene sia 

spesso reiterato a lungo - attorno al grande falò in 

onore del santo. In tempi meno recenti, l’intera 

successive ricerche in Abruzzo dell’antropologo Alfonso M. 

Di Nola. 
3 Si tratta più propriamente di una canzone - riproposta cicli-

camente ad ogni casa - che presenta una struttura strofica di-

visa in quartine rimate (eseguite dall’interprete del santo) e in-

tervallate da un ritornello (eseguito dal coro dei cantori). 
4 Si segnala anche l’utilizzo di sacchi di juta in sostituzione 

delle tonache, in particolar modo tra i gruppi di recente forma-

zione. 
5 Possibile storpiatura del tau, il bastone dell’eremita, poi di-

venuto emblema degli antoniani. Fenelli 2006 e 2011. 
6 Il cui uso risulta consueto al momento della ricerca di Caccia 

e Gioielli 1997. 
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questua prevedeva l’impiego di 

un asino su cui sedeva il santo 

durante l’esibizione. Forse a 

causa del rallentamento che 

comportava l’animale7, il suo 

utilizzo oggi è generalmente ri-

servato al momento serale, 

quando la questua si sposta 

dalle frazioni alle vie del paese. 

La maschera di Sant’Antonio 

Abate si caratterizza per una 

marcata partitura comico-ge-

stuale di carattere religioso (fa 

il segno della croce, benedice, 

ecc.), ed ottiene dal pubblico 

reazioni partecipi di quella tea-

tralità, e solo in alcuni casi più 

seriose - a testimoniare, forse, 

una permanenza del sostrato 

magico-religioso.8  

Dal 2008 un’associazione lo-

cale si occupa della gestione dell’evento, che di-

viene un vero e proprio festival. È interessante no-

tare che, se da un lato la costruzione di una cornice 

festiva attorno al rito carnascialesco - che si protrae 

per più giorni - abbia ottenuto una maggiore riso-

nanza mediatica, d’altro canto, però, questa nuova 

organizzazione dell’evento ha portato ad una spet-

tacolarizzazione del rito: le varie confraternite si 

radunano, rispettando gli orari del programma fe-

stivo, all’interno della temporanea tensostruttura 

dove si svolge l’evento festivo ed eseguono la can-

zone innanzi al pubblico. La performance serale, di 

conseguenza, spezza la modalità di esecuzione pa-

ratattica (nella questua, si è detto, la rappresenta-

zione si organizza per scansioni stazionali, ovvero 

si reitera di casa in casa) ed esclude i consueti coin-

volgimenti del pubblico nella performance (bevute 

condivise, risa, scambi di battute, danze). Al con-

trario, questa spettacolarizzazione recupera la di-

sposizione frontale e rigidamente separata del pub-

blico con i teatranti, per i quali è allestito persino 

un palcoscenico. Risulta difficile non pensare alle 

parole di Bachtin (1979: 10) nel suo commento 

all’opera di Rabelais:  

 
7 È possibile affermare che la rinuncia all’impiego dell’ani-

male sia dovuta al fatto che, come si dirà più avanti, la recente 

gestione dell’evento ha comportato la scansione di rigorose 

tempistiche. Pertanto, l’utilizzo dell’asino avrebbe comportato 

uno sfavorevole rallentamento sulla “tabella di marcia” dei 

gruppi questuanti. Inoltre, bisogna tener presente l’odierna esi-

gua presenza di asini o muli, che costringe molte delle bande 

al noleggio temporaneo per la performance serale [dall’osser-

vazione partecipante sul campo]. 
8 Sebbene capiti sempre più di rado, è accaduto che alcuni be-

nefattori più anziani reagissero in maniera piuttosto seriosa 

 

Il carnevale … non conosce distinzioni fra 

attori e spettatori. Non conosce il palcosce-

nico neppure nella sua forma embrionale. Il 

palcoscenico distruggerebbe il carnevale (e 

viceversa la soppressione del palcoscenico 

distruggerebbe lo spettacolo teatrale). Al 

carnevale non si assiste, ma lo si vive, e lo 

si vive tutti poiché esso, per definizione è 

fatto dall’insieme del popolo. [corsivo 

dell’autore] 

 
Un ultimo commento su una particolarità della tra-

dizione collese: uno dei gruppi di cantori que-

stuanti, sottoponendosi alla giurisdizione del co-

dice del diritto canonico, nel 1999 si è costituito in 

Confraternita di Sant’Antonio Abate - per interces-

sione della parrocchia locale. A seguito di questa 

nomina, la Confraternita è stata accolta dal papa 

Giovanni Paolo II nel 2000, anno del Giubileo e in 

una seconda occasione nel 2003.9 Il fenomeno è pe-

culiare in quanto mostra un riassorbimento cri-

stiano - perlopiù spontaneo, cioè esente dalle vo-

lontà politiche che invece caratterizzavano questo 

genere di dinamiche nei secoli precedenti - della 

alle finte benedizioni, mostrando segni di commozione e/o ba-

ciando le mani del santo [dall’osservazione partecipante sul 

campo]. A questo riguardo, testimonia Domenico Ranieri, sto-

rico interprete del santo nella Confraternita, che, in occasione 

di una performance a casa di un conoscente malato terminale, 

il particolare coinvolgimento emotivo favorì una forte imme-

desimazione nella maschera con una conseguente enuncia-

zione di alcuni versi con convinto intento taumaturgico. 
9 Secondo la testimonianza di alcuni membri della Confrater-

nita. 

Fig. 1: La festa di Sant’Antonio Abate di Colli a Volturno. Nel ruolo del santo, Pa-

squale Verrecchia (1906-1977). 

Foto di Domenico Marzullo (fine anni ’40) 
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laicità dei gruppi questuanti, ripropo-

nendo in una sorta di ciclicità un feno-

meno storico, che risulterà più chiaro 

dopo una lettura del capitolo seguente.  

Un’investigazione approfondita della can-

zone, comprensiva di un’analisi testuale e 

musicale, necessita, per la sua ampiezza, 

di una sede separata. Al presente, per una 

riproduzione alquanto esauriente del testo 

e per una trascrizione musicale, si rimanda 

a Caccia e Gioielli (1997). 

Dal complesso quadro rituale emerge che 

la festa, per le sue modalità di accoglienza 

nelle abitazioni private, genera dei legami 

autentici10 di prossimità tra cantori e do-

natori. In questo senso la tradizione svolge 

un importante ruolo di collante sociale, fa-

vorendo la coesione dei membri della co-

munità e sviluppando un condiviso senso 

di appartenenza dai cui nessuno vuole 

sentirsi escluso11.  

 

Sostrato mitico e sviluppi della tradizione 
 

La foto riprodotta in precedenza è la testimonianza 

più antica che abbiamo riguardo l’evento collese. 

Stando alle informazioni orali raccolte, la festa fu 

interrotta negli anni della guerra e recuperata suc-

cessivamente, pertanto la foto testimonierebbe la 

ripresa del rito carnevalesco12. Inoltre, sempre 

stando alle testimonianze raccolte, la festa fu 

eseguita in modo saltuario tra gli anni Cinquanta e 

Sessanta – probabilmente a causa delle numerose 

emigrazioni –, sino ad un ulteriore recupero nel 

1972 da parte di un gruppo di questuanti che, per 

questo merito, viene oggi etichettato come gruppo 

‘storico’13  

La festa di sant’Antonio abate, come si è detto, ha 

luogo alla vigilia del giorno dedicato al santo da 

calendario liturgico, il 17 gennaio, inscrivendosi 

pertanto all’interno del ciclo carnevalesco. Ipotizza 

la storica Laura Fenelli (2011) che la stessa data di 

 
10 I legami sociali che si vengono a creare risultano autentici 

in quanto duraturi: permangono anche al di fuori del contesto 

festivo. Accade spesso, infatti, che nei giorni seguenti si incon-

tri alcuni dei partecipanti al rito (sia cantori che donatori) e si 

scambi con loro degli inediti momenti di socialità [dall’osser-

vazione partecipante sul campo]. 
11 Mario Siravo e Domenico Ranieri, storici interpreti del 

ruolo del santo, riferiscono delle insistenze di molti concitta-

dini a passare per le loro case durante la questua; la cui dimen-

ticanza è percepita come un’offesa. 
12 Secondo la testimonianza di Ettore Santilli, storico parteci-

pante alla festa. 
13 Secondo la testimonianza di Antonio Cipolletta, Ettore San-

tilli e Mario Siravo, noti interpreti del ‘gruppo storico’ di 

sant’Antonio abate. 

celebrazione potrebbe aver contribuito alla crea-

zione dell’immagine del santo contadino e buffone: 

il cristianesimo potrebbe aver assorbito un antico 

culto agrario pagano, riscrivendolo in chiave cri-

stiana.14 È evidente, a riguardo, la coincidenza del 

periodo della festività con l’usanza dell’uccisione 

dei maiali - «animale che attesta l’abbondanza e il 

benessere della casa contadina» (Di Nola 1976, 

234). Anche il folclorista Luigi Toschi (1955, 224) 

avanza l’ipotesi di un rapporto della festa «con riti 

agresti d’inizio di un ciclo e con la preesistenza, in 

questi riti, di personaggi del mondo infero». 

Certo è che la trasformazione del santo, dalla sua 

versione agiografica a quella subalterna15, è un 

lungo processo, esito di fattori concomitanti; non si 

può escludere, pertanto, l’accumulazione sul santo 

di «stratificazioni appartenenti ad antiche credenze 

e a remoti rituali pagani» (Di Nola 1976: 224). Fe-

nelli (2011) segnala il lungo processo di appropria-

zione iconografica del santo da parte dell’ordine 

degli antoniani, i quali, è bene ricordare, furono ri-

conosciuti come canonici regolari di Sant’Antonio 

14 Il sostrato pagano, per l’appunto, è evidente tutt’oggi nella 

tradizione dell’accensione del falò “sacro”, che richiamerebbe 

«i riti del solstizio d’inverno, che vengono trasferiti, in alcune 

regioni, nel periodo di Carnevale» (Di Nola 1976) e nella sua 

coincidenza con il rito dell’uccisione dei maiali. 
15 Il santo, con le sue caratteristiche rituali buffonesche e con-

tadine, si distacca completamente dalla rigidezza e dall’auste-

rità della versione agiografica. È in questo senso che si ven-

gono a creare due modelli, già individuate da Di Nola (1976, 

265): «Sant’Antonio, declassato dal suo ruolo ascetico, si iden-

tifica in sostanza con le plebi contadine …divenendone il cam-

pione». 

Fig.2: La questua dei gruppi di cantori in concomitanza con il rito 

dell’uccisione del maiale. Nel ruolo del santo Domenico Ranieri. 

 
Foto di Vincenzo Ranieri Tomeo (2003) 
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con la bolla papale di Bonifacio VIII nel 1297 (Ra-

petti 2014) e sono presenti sul territorio italiano già 

nei secoli XIII e XIV: da Ranverso sino alla Pre-

cettoria di Napoli, il più importante insediamento 

antoniano dell’Italia meridionale (Fenelli 2006)16. 
Gli antoniani vivevano di elemosine e di alleva-

mento di maiali, attività dalla quale, spiega Fenelli 

(2011), deriverebbe l’accostamento dell’animale al 

santo, oltre che all’utilizzo del lardo del maiale nel 

processo curativo dell’ignis sacer - il “fuoco di 

sant’Antonio”17 - da cui avrebbe origine invece la 

relazione del santo con il fuoco. Persino l’attributo 

di “abate” è derivato dal titolo ottenuto dai gran 

maestri, che reggevano le istituzioni ospedaliere 

(Fenelli 2011).  

L’avvicinamento del santo al contesto contadino 

appare in una tradizione testuale - perlopiù orazioni 

e poemetti in volgare - diffusi a partire dal XIV se-

colo, in cui il santo comincia ad assumere i caratteri 

buffoneschi di matrice giullaresca. Questi testi mo-

strano un’esasperazione degli elementi «fantastici 

e violenti», mostrando 

un forte legame con 

forme musicali e di sa-

cra rappresentazione. 

Si viene a creare, in 

pratica, una letteratura 

popolare che si radica-

lizza nella memoria 

collettiva sotto forma 

di canti popolari (Fe-

nelli 2011). Di fonda-

mentale importanza è, 

a questo proposito, la 

testimonianza orale 

abruzzese raccolta da 

Finamore nel 1883, 

prontamente riportata 

da vari autori (Di Nola 

1976; Fenelli 2011). 

Infine, è interessare 

notare un fatto storico 

convergente; si è visto 

come le bande di can-

tori questuanti sem-

brano riproporre, in una sorta di parodia buffone-

sca, l’elargizione delle elemosine alle storiche con-

fraternite laiche degli antoniani. Già Di Nola 

(1976) aveva riferito, attraverso un nutrito numero 

di fonti storiche, della compresenza di due tipolo-

gie di ordini mendicanti a partire dal XIV secolo: 

da un lato gli ordini istituzionalizzati, dall’altro 

 
16 Per un approfondimento sulla diffusione dell’ordine degli 

antoniani in Italia, si rimanda a Fenelli 2006: 93-105. 

alcuni ordini “abusivi”. Gli stessi antoniani devono 

aver contribuito alla diffusione di questo abuso, af-

ferma Fenelli (2011: 115) che «in alcune località 

essi, per ragioni prettamente economiche, giunge-

vano a dare in appalto le questue a laici in cambio 

di un canone fisso, […] garantendosi una rendita 

prestabilita al riparo da possibili incertezze». Di 

conseguenza, si creò una confusione fra i due 

gruppi che favorì, in moltissimi testi, la descrizione 

dei canonici come avidi approfittatori. Eviden-

ziando il parallelo con la questua delle bande di 

cantori, i quali utilizzano gli stessi «strumenti di 

coattività indiretta» e «acquisiscono la mentalità 

del diritto di prelievo gratuito dei beni», Di Nola 

(1976: 217) ipotizza un’influenza delle prime (gli 

ordini regolari) sulle seconde (le bande carnevale-

sche). Non è assurdo, infatti, ipotizzare un rientro, 

in chiave comico-parodistica, di tali illegalità nel 

momento dell’anno in cui ampie libertà erano con-

cesse al popolo, ovvero il periodo del Carnevale 

(Bachtin 1979). 

Conclusioni 

 
Dalla breve descrizione e dall’analisi della festa qui 

in esame emergono somiglianze e peculiarità ri-

spetto ad altre simili tradizioni - soprattutto di ma-

trice abruzzese - dedite al santo, le quali sono state 

17 Oggi la malattia viene identificata generalmente con una 

particolare forma di herpes zoster. Per una trattazione più di-

stesa dell’argomento si rimanda a Fenelli 2011: 74-99. 

Fig.3: La Confraternita di Sant’Antonio Abate durante la questua nelle frazioni 

del paese. 

 
Foto di Andrea Cipolletta (2018) 
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puntualmente indagate da molti studiosi, alcuni dei 

quali riportati in apertura allo studio. 

La questua itinerante effettuata dalle bande di can-

tori - i quali, in maniera indirettamente coattiva, ot-

tengono denaro e beni alimentari (Di Nola 1976) - 

è una caratteristica ricorrente anche in molte altre 

delle tradizioni in onore di Sant’Antonio. La pecu-

liarità a questo proposito, a cui si è accennato in 

apertura, è data dalla costituzione di uno dei gruppi 

questuanti in Confraternita di Sant’Antonio Abate, 

avvenuta nel 1999 per intercessione della parroc-

chia locale. Un aspetto interessante, come si è 

detto, perché mostra una insolita e involontaria ri-

proposizione della dinamica storica che ha avuto 

come protagonisti gli antoniani: essi, infatti, da 

gruppo mendicante laico furono poi riconosciuti 

come canonici regolari. Un accento critico è stato 

posto all’istituzionalizzazione del rito, che diviene 

spettacolo scandito dai tempi di un programma fe-

stivo con la “spettacolare” performance serale sul 

palcoscenico. Si è brevemente accennato, infine, al 

significato antropologico del rito odierno, esplici-

tando la sua funzione di collante sociale, merite-

vole di ulteriori approfondimenti. 

Dal punto di vista storico, si è segnalato come la 

presenza della figura del Sant’Antonio “popolare” 

e buffonesco, distante dalla sua versione agiogra-

fica, inizi già a manifestarsi in una serie di testi (del 

XIV secolo) che permasero nella memoria collet-

tiva sotto forma di canti popolari (Fenelli 2011) e 

che mostrano similarità formali con la canzone 

della tradizione collese. Inoltre, dopo aver eviden-

ziato le ovvie corrispondenze tra le bande di cantori 

e l’ordine storico degli ospitalieri (dalla cui attività 

deriva, per l’appunto, l’attuale immagine del 

santo)18, si è posta l’enfasi sulla presenza di alcuni 

ordini mendicanti irregolari, costantemente osteg-

giati dall’istituzione ecclesiastica. Alla luce delle 

ricerche condotte e qui brevemente riassunte, è 

possibile concludere ipotizzando una sopravvi-

venza delle bande di irregolari nel periodo del Car-

nevale - in quanto fase dell’anno caratterizzata dal 

sovvertimento di tutte le norme ufficiali (Bachtin 

1979) - le quali si sarebbero appropriate, ai fini di 

una drammatizzazione della loro questua, del patri-

monio di orazioni e poemetti in volgare, divenuti 

ormai letteratura non scritta, canti della ricca cul-

tura popolare. 

 

 

 

 

 

 
18 Fenelli 2011. 
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La cartiera San Bernardo a Castel San Vincenzo. Storia e 

architettura di un episodio di archeologia industriale del 

Mezzogiorno posto alle sorgenti del Volturno 
 

 

 

 

 

Francesco de Vincenzi1 
 

 

 

L'antico stabilimento sorge in località Car-

tiera «[...]presso il Ponte d'Ischia, in quel di 

Castellone al Volturno; [...]ove i Martino da 

tempo immemorabile avevano il libero uso 

di tutta l'acqua, che vi si immetteva dalla 

sponda sinistra del fiume, e serviva oltre 

all'irrigazione, ad azionare diversi loro opi-

fici e meccanismi per produzioni agricole ed 

industriali: mulino, gualchiera, frantoio, la-

nificio, segheria di marmi, cartiera.»   

Risalente al 1850 circa, originato da un pree-

sistente mulino seicentesco, l'Opificio in-

torno al 1875 viene ampliato e rinnovato nei 

macchinari da Bernardo Martino nell'intento 

di evolvere la produzione da manuale a mec-

canica. È facile che la pianificazione del progetto 

di miglioramento tecnologico della ex manifattura, 

basato soprattutto sull'adozione di una “macchina 

continua per carta”, sia frutto della consulenza di 

Louis Verdée il tecnico francese giunto da Isola del 

Liri che dirige per numerosi anni l’Opificio stesso. 

Alla figura del Verdée dovrebbe essere collegato 

anche l'importante accordo stilato qualche anno 

dopo con il comparto delle cartiere del Liri, ricon-

ducibile alle strategie utili per affrontare la crisi di 

mercato del periodo, attraverso il quale l’Opificio 

Martino assumeva la specifica nella fabbricazione 

della carta velina destinata soprattutto alla confe-

zione degli agrumi di lusso e da esportazione. La 

gestione della Cartiera sul finire dell’800 passa al 

figlio di Bernardo, l’ingegnere e Maestro d’Arte 

Federico Martino, il quale attua una rivisitazione 

dell’impianto che nel 1903 assume il nome di Car-

tiera San Bernardo. 

La conduzione del Martino resta subordinata alle 

 
1 Architetto, docente di Disegno e Storia dell’Arte del MIUR, 

dedica prevalentemente la propria attività di ricerca ai Beni 

Culturali e al loro recupero, privilegiando gli ambiti della Sto-

ria dell’Architettura e della Cultura Materiale. Negli anni ’90 

progetta corsi di formazione e aggiornamento inerenti alle 

realtà storico culturali e turistiche della propria regione. Dal 

continue difficoltà di mercato e anzitutto, alla man-

canza in loco di un sistema viario adeguato al tra-

sporto di materie prime, combustibile e del pro-

dotto finito, tant’è vero che l’ingegnere propone un 

proprio progetto con cui auspica la realizzazione di 

un tronco ferroviario collegante l’Alta valle del 

Volturno con l’area di Isola del Liri e la linea ferro-

viaria Roccasecca-Avezzano. Nonostante tali av-

versità, la Cartiera continua la produzione fino al 

1920, quando va a regime “L'Officina elettrica 

dell'Ente Volturno”; la centrale impone una dimi-

nuzione nella portata di acqua del Volturno tale da 

inibire il movimento delle macchine dell'opificio 

San Bernardo, ciò ne decreta la fine storica del ci-

clo produttivo. L'Opificio conserva intatte le pro-

prie parti fino all’avvio della Seconda guerra mon-

diale, quando vengono alienati i macchinari; svuo-

tato dei componenti meccanici, gli ampi spazi co-

perti divengono il luogo di sosta ideale per i militari 

che attraversano il territorio incluso nella Linea 

1986 a oggi collabora con edizioni editoriali periodiche dedi-

cate alla storia del territorio molisano, quali l’Almanacco del 

Molise e ArcheoMolise; nel 1999 è tra i redattori del Volume 

“La civiltà della transumanza. Storia, cultura e valorizzazione 

dei tratturi e del mondo pastorale in Abruzzo, Molise, Puglia, 

Campania e Basilicata” e nel 2014 del “Atlante tematico delle 

acque del Molise”. 

Fig.1: Cartiera san Bernardo, stato dei luoghi anno 2011 

 
Foto di Francesco de Vincenzi (2011) 
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Gustav. Minata in tali circostanze storiche, snatu-

rata dei propri ruoli, la Cartiera si avvia a un co-

stante processo di alterazione formale, oggi evi-

dente specialmente nelle parti di copertura implose 

e riverse nei volumi ancora emergenti (fig.1). 

Il Sistema di Fabbrica logisticamente era ripartito 

in due strutture indipendenti articolate intorno a 

una corte: il deposito-stracceria, per le fasi di stoc-

caggio, selezione ed epurazione della materia 

prima, effettuata artigianalmente da manodopera 

femminile e l’opificio ove il compimento del pro-

dotto era fondato su un sofisticato organismo dina-

mico caratterizzato dalla possibilità di far lavorare 

per parti o totalmente i macchinari. Dal Volturno un 

canale di derivazione alimentava una vasca con-

clusa da tre bocche di presa che davano luogo al 

movimento di altrettante turbine poste nel piano se-

minterrato queste, mediante tre distinti comparti di 

cinematismi, distribuivano la forza motrice ai ri-

spettivi settori; una galleria restituiva l’acqua al 

fiume. L'Opificio disponeva di una superficie utile 

coperta di circa 2000 mq., il numero di addetti nel 

periodo di massima espansione 

era di circa 80 unità. La Cartiera, 

mediante gli avanzati sistemi 

produttivi, era in grado di fab-

bricare tutti i tipi di carta, dalla 

pesante, per imballaggi, alla ve-

lina; le commesse e le spedi-

zioni della merce facevano capo 

a un ufficio-magazzino di Na-

poli. 

Sotto il profilo architettonico, la 

Cartiera San Bernardo presenta 

una struttura allungata, parallela 

nel lato maggiore al corso del 

fiume Volturno; è realizzata in 

muratura con l’ausilio per le 

parti lasciate a vista, di blocchi 

di travertino locale. Piacevole il 

motivo che adorna il basamento 

della ciminiera proposto con ri-

corsi orizzontali in travertino e 

laterizio a sbalzo, di questi uno 

assume il ruolo di elemento con-

giungente le parti di fabbrica in 

quanto ne ripercorre il profilo. 

L’Opificio, nonostante i nume-

rosi ampliamenti subiti appare 

percettivamente omogeneo; 

l’insieme è conforme ai caratteri 

stilistici delle “officine” private 

ottocentesche, formalmente es-

senziali e votati alla funziona-

lità, anche se permangono echi 

dei criteri compositivi settecenteschi che volevano 

distinti i “gruppi” fondamentali dell'opificio dalle 

altre parti di fabbrica nel rispetto concettuale della 

gerarchia delle funzioni produttive. Nella Cartiera 

San Bernardo, infatti, lo sguardo del visitatore è su-

bito colpito dalla mole della ciminiera ottagona che 

sovrasta l'impianto e, in successione, è attratto 

dall’organizzazione estetico-formale (espressa dal 

motivo degli archi in facciata e dai volumi avanzati 

rispetto al resto della fabbrica) dei saloni delle cal-

daie a vapore e della lisciviatrice degli stracci. Re-

stando nello specifico dei ruoli e delle funzioni è 

interessante evidenziare che l’Opificio esibisce su 

un piano rialzato l’ala direzionale-residenziale; in 

questa caratteristica di reciprocità e coesistenza tra 

le funzioni della produzione e quelle della dimora 

padronale, la fabbrica costituisce anche un interes-

sante “prototipo aziendale” ove si colgono e si ri-

trovano gli echi di usanze provenienti da diffuse e 

radicate esperienze produttive locali sia di matrice 

artigianale (casa-bottega) che agricola (masseria) 

(de Vincenzi 1990, 2010). 

Fig.2: Cartiera san Bernardo pianta tipo e distribuzione dei macchinari 

 
Rilievo e schema grafico Arch. F. de Vincenzi (riproduzione vietata) 
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La principale metodologia di analisi applicata per 

la restituzione dello sviluppo planimetrico della 

Cartiera è stata quella della lettura diretta del con-

testo architettonico, della materializzazione di un 

sistematico rilievo del complesso e dell'esame delle 

tecniche costruttive utilizzate: disomogeneità di 

materiali, di tipologie dei solai, di finestrature, 

delle quote di colmo dei tetti e l'esame della serie 

di aperture e collegamenti tamponati, hanno evi-

denziato le numerose modificazioni operate nel 

tempo (fig.2). 

L'opificio si sviluppa su due livelli. 

Il nucleo originario della struttura è 

costituito da ciò che resta di un mu-

lino la cui collocazione temporale è 

antecedente al 1700, a questo organi-

smo si sovrappone una manifattura 

voluta prima del 1850, la stessa sarà 

inglobata dalla cartiera definita in-

torno al 1850 quando si costruisce la 

prima parte del corpo di fabbrica po-

sto a filo del Volturno. Il passaggio 

dal sistema produttivo manifattu-

riero a quello industriale avviene in-

torno al 1875: si prolunga il fabbri-

cato con l'adozione delle sale della 

“macchina continua” e delle “pile 

olandesi” (fig.3).  

Intorno al 1903 avviene l’ultimo ri-

tocco dell’Opificio con il rinnova-

mento formale delle sale della “lisci-

viatrice” e delle caldaie (de Vincenzi 

1990). La Cartiera pur apparendo nel 

contesto di appartenenza e nel pro-

prio ruolo formale come oggetto di antitesi tra iden-

tità rurale e industriale costituisce, viceversa, un in-

teressante episodio di continuità di destinazione 

d'uso in quanto sorge in un‘area che per le caratte-

ristiche idrogeologiche è stata per secoli adibita ad 

attività paleoindustriali. Le radici genealogiche 

dell’Opificio sono idealmente collegabili alla rior-

ganizzazione agricola dei luoghi avviata nell’VIII 

secolo dai monaci di San Vincenzo al Volturno, 

opera di riassetto che ha fissato la costruzione di 

identità paleoindustriali quali mulini (Valente 

1983) e frantoi, identificando, così, per l’area una 

precisa e irreversibile caratterizzazione di destina-

zione d’uso. Dell’abbondante presenza storica di 

strutture produttive nella zona, troviamo prova in 

una serie di cartografie (Cardi 1985) fatte eseguire, 

probabilmente, dall’abate di Montecassino quando 

nel 1699 gli antichi territori di San Vincenzo al Vol-

turno ne vengono annessi alla giurisdizione. 

L'identità di “monumento industriale” nella Car-

tiera san Bernardo è palese; la stessa, pur essendo 

prodotto dell'evoluzione di distinti fattori locali, 

nella propria collocazione territoriale e nel Sistema 

di Fabbrica adottato, partecipa a un più ampio di-

battito storico-geografico inerente alla ricerca sulla 

prima industrializzazione del Mezzogiorno, in 

quanto l'Opificio costituisce l'episodio posto più a 

monte tra tutte le industrie ubicate lungo il corso 

del Volturno (de Vincenzi 1990, 2010). 

Per la Cartiera San Bernardo si auspica un imme-

diato intervento di consolidamento seguito da un 

programma teso a restituire fruibilità e dignità all'e-

dificio produttivo e alle proprie origini. 
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Fig.3: Cartiera san Bernardo, 2° livello, sale delle pile e dei raffinatori olandesi 

 
Foto di Archivio Famiglia Martino (1920 circa) 
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La tuzza, antico gioco con le uova 
 

 

 

 

 

Mauro Gioielli1 
 

 

 

In molte occasioni festive italiane ed europee è ri-

corrente la presenza dell’uovo come oggetto-gio-

cattolo. In alcuni luoghi della Gran Bretagna, ad 

esempio, è in uso l’egg rolling (uovo rotolante) e in 

Slovenia lo stesso passatempo si chiama veliko-

nocno valjanje. L’uovo rotolante è in uso pure in 

Russia e in Italia (nel Molise è detto calarella), ed 

è un gioco che consiste nel far correre lungo un 

pendio, anche artificiale, delle uova sode che deb-

bono colpire altre uova poste al termine della di-

scesa. Le uova colpite sono ‘il premio’ e verranno 

poi mangiate. 

In Italia sono piuttosto diffusi anche altri giochi con 

le uova, soprattutto quello dell’uovo contro uovo 

(nel Molise detto tuzza o, più raramente, tuzzo) e 

quello della corsa con l’uovo. 

Della calarella e del tuzzo si interessò Paolo Bac-

cari (1930: 29), il quale li definì «due giochi giova-

nili del tempo pasquale» e ne diede questa descri-

zione: «come si può facilmente argomentare dalle 

stesse parole, la calarella consiste nel far andare, 

piano piano, per un terreno lievemente in discesa, 

l’uovo in un fossetto scavato dai giocatori; ed inu-

tile dire che chi vince si prende l’uovo dei perditori. 

Il tuzzo consiste nel far cozzare le uova e, natural-

mente, l’uovo rotto passa in dominio del possessore 

dell’uovo rimasto intatto. Sebbene il gioco consi-

stesse nell’abilità di cozzare l’uovo più in un 

‘punto’ che in un altro, pur tuttavia, dai piccoli gio-

catori si ritiene che la durezza del guscio costituisca 

il principale ‘requisito’ perché l’uovo possa restare 

intatto, dopo l’urto. Io ricordo il mio piccolo fra-

tello che collaudava, di questi tempi [pasquali], 

tutte le uova che erano in casa per vedere quale po-

teva essere prescelto come campione del tuzzo. [...] 

Merita una parola di chiarimento il modo tenuto dai 

piccoli per collaudare la durezza del guscio 

dell’uovo. Prendono l’uovo che presenta il guscio 

un po’ meno trasparente e levigato, e lo fanno ur-

tare più volte vicino ai propri denti per osservare e 

stabilirne la resistenza nel gioco del tuzzo». 

 
1 Giornalista, scrittore, demologo, cantante. Autore di centi-

naia di pubblicazioni sulle tradizioni etniche italiane. 

Altri due giochi con le uova del folklore molisano 

(denominati uovə ’mbisə e uovə cəcatə) li ho docu-

mentati in un volume sulle tradizioni popolari di 

Pesche (Gioielli 2002: 43-44). 

 

La tuzza  
 

In alcuni paesi del Molise, soprattutto durante il pe-

riodo pasquale, è tradizione giocare alla tuzza. Si 

tratta d’un gioco popolare in cui ci si sfida «a colpi 

di uova». Questo gioco è diffuso soprattutto 

nell’area dell’alto Volturno; è stato, infatti, docu-

mentato per Scapoli, Fornelli, Rocchetta a Vol-

turno, Cerro al Volturno, Filignano, Montaquila 

(frazione Roccaravindola), Macchia d’Isernia. 

Do una descrizione della tuzza, così come più volte 

vista praticare a Scapoli, dove si gioca durante la 

Settimana Santa. 

La tuzza è gestita da quattro partecipanti ‘fuori-

gioco’: il capotuzza, cioè colui che dirige e con-

trolla che tutto avvenga nel rispetto di regole mai 

Fig.1: La tuzza a Roccaravindola 

 
 www.roccaravindola.it 

http://www.roccaravindola.it/entra.htm
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scritte ma che tutti i partecipanti conoscono; il vice 

capotuzza, che aiuta e sostituisce il capo (la tuzza 

dura diverse ore e, quindi, non è raro che il capo si 

allontani); due bigliettari che – come si vedrà – 

hanno il compito di estrarre i nomi dei concorrenti 

da un cappello e di ‘tagliare’ da alcuni foglietti 

gli ovali che rappresentano le uova rotte e 

quindi eliminate. 

Scelto il ritrovo dove giocare, si preparano con 

della sabbia (in passato si usava la cenere del 

camino) due basi tondeggianti e di diametro di-

verso. Sulla base più ampia si dispongono, in 

senso rotatorio a spirale, numerose uova fre-

sche (una buona tuzza prevede almeno 240-

300 uova). Il numero totale di queste uova è un 

multiplo di sei, poiché esse rappresentano le 

doti dei giocatori: ogni concorrente, infatti, ha 

a disposizione una dote composta di sei uova. 

L’uovo posto al centro della spirale viene mar-

cato con un segno (un tempo si usava il car-

bone, oggi un pennarello o una matita). 

I giocatori assumono nomi fittizi, ‘nomi di bat-

taglia’, spesso allusivi: Scoccio tutto, Me la 

porto, La rompo tutta, ecc. I nomi sono scritti 

su dei foglietti, già predisposti con il disegno 

di sei ovali che rappresentano le uova di cia-

scuna dote. I foglietti vengono depositati in un 

cappello dal quale si estraggono, due per volta. 

I nomi ‘pescati’ sono coloro che di volta in 

volta debbono sfidarsi. Il primo estratto funge 

da incudine, il secondo da martello. Letti i 

nomi, i foglietti vengono messi in un secondo cap-

pello. L’incudine poggia nell’incavo della sua 

mano (chiusa a pugno semi-serrato) un uovo, su cui 

l’avversario (il martello) picchia col proprio. Una 

delle uova si rompe, pertanto uno dei due concor-

renti vede assottigliarsi la dote e gli viene ‘tagliato’ 

un uovo dal foglietto. L’uovo rotto si mette da 

parte, mentre quello intatto viene sistemato, sempre 

in senso a spirale, sulla base di diametro inferiore. 

Il primo uovo della seconda base viene anch’esso 

marcato. Ogni volta che sulle basi rimane un solo 

uovo, il capotuzza, chiamando il nome dell’ultimo 

concorrente, quello abbinato all’ultimo uovo, pro-

nuncia la frase: Scoccio tutto, vàttə e torna a cap-

pigliə nuvə, a significare il ‘cambio’ di gioco da 

una base ad un’altra. 

Il gioco prosegue a lungo, col passaggio delle uova 

intatte fra le basi, dimezzandosi ogni volta il loro 

numero. Si va avanti per ore, durante le quali si crea 

una caratteristica socialità ludica: si scherza, si di-

scute, si brinda. Man mano che le uova si rompono 

rimangono sempre meno giocatori. Alla fine solo 

due. E c’è la sfida conclusiva. Vince, ovviamente, 

chi tra i due resta con l’uovo intatto. La metà delle 

uova con cui si è giocato andrà in premio al 

vincitore. L’altra metà se la divideranno gli orga-

nizzatori della tuzza (che di solito coincidono con i 

quattro ‘fuorigioco’). Se ne otterranno frittate. 
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Fig.2: Scapoli, giocatori di tuzza. Sabato Santo del 2000 
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Il Secondo Salto Volturno e il lago artificiale di Colli a 

Volturno 
 

 

 

 

 

Nicola Ranieri1 

 

 

 
Che l’Alta Valle del Volturno abbia conosciuto 

nell’idroelettrico uno dei suoi maggiori fattori di 

sviluppo e trasformazione sia economici che terri-

toriali è un tema certamente noto a tutti gli abitanti 

del luogo. Il lago di Castel San Vincenzo, le cen-

trali idroelettriche di Colli, Pizzone e le due di Roc-

chetta, con il bacino di carico nel suo centro abitato, 

costituiscono indubbia testimonianza del cambia-

mento irreversibile subito dal territorio nell’ultimo 

secolo, col sol scopo di poter sfruttare una fonte di 

energia sempre disponibile.  
Non tutti sono però a conoscenza del fatto che nel 

territorio di Colli a Volturno sarebbe dovuto sor-

gere un lago artificiale di dimensioni paragonabili 

a quelle del lago di Castel San Vincenzo, sia per 

capacità di invaso che per superficie occupata 

(circa 0.55 kmq).  

Nonostante l’argomento fosse spesso emerso in va-

rie occasioni di confronto con amici e concittadini, 

la mancanza di fonti bibliografiche e storiche certe 

non mi avevano mai portato a considerare come au-

tentica una simile ipotesi. Tuttavia, nell’agosto del 

2020 ho avuto la fortuna di imbattermi in una copia 

(acquistata da mio padre presso una libreria di Mo-

dena) del progetto definitivo ed esecutivo, datato 

1930, denominato “Derivazione elettrica del Se-

condo Salto Volturno”, nel quale la realizzazione 

di uno sbarramento sul fiume Volturno e la conse-

guente nascita di un lago artificiale nel territorio di 

Colli sono presentate come soluzioni progettuali 

necessarie e da perseguire. 

 

 

 

 

 

 
1 Di Colli a Volturno, ha conseguito la laurea in Ingegneria 

Civile indirizzo Idraulico presso l’Università degli Studi 

Il progetto in questione fu inviato all’Onorevole 

Augusto De Martino (Consigliere Delegato 

dell’Ente Autonomo Volturno) il 30 novembre del 

1930 dall’Ing. Giuseppe Domenico Cangia (Diret-

tore Tecnico dell’Ente) e così descritto: 

Il progetto definitivo ed esecutivo che pre-

sento alla S.V. On. ed all’On. Consiglio di 

Amministrazione pone termine agli annosi 

studi del Secondo Salto Volturno. Se si 

confronta questo progetto con i precedenti 

nei riguardi dell’entità annua dell’energia 

generata, della semplicità e stabilità delle 

opere progettate, della loro rispondenza 

alle esigenze di elasticità del servizio, e dei 

costi d’impianto e d’esercizio del chilovat-

tora prodotto, si vorrà compatire l’intima 

soddisfazione di licenziarlo alle superiori 

approvazioni con il convincimento d’aver 

assolto compito difficile con soluzione di 

apparenza lapalissiana. 

 

Contesto storico e sviluppo del progetto 

 

L’articolo 4 della Legge 5 Luglio 1908 n°351 sta-

tuiva: «il governo del Re è autorizzato a concedere 

al Comune di Napoli, gratuitamente ed a perpe-

tuità, con diritto di prelazione su qualunque altra 

domanda per la quale non sia ancora emesso il De-

creto di concessione, e salvo il diritto dei terzi, la 

facoltà di derivare acqua dal fiume Volturno nel 

tratto compreso fra il Rivolo della Rocchetta e la 

confluenza del torrente Vandra, per produrre forza 

motrice da trasportarsi, trasformata in energia elet-

trica, nel territorio del Comune di Napoli per usi 

pubblici e privati».  

Già nel settembre del 1908 la Giunta Comunale di 

Napoli fece allestire dall’Ufficio Tecnico Comu-

nale un primo progetto di massima per il Secondo 

Salto Volturno fra il Rivolo Rocchetta e la con-

fluenza con la Vandra, riconoscendo la necessità di 

un razionale coordinamento fra la nuova 

dell’Aquila. Attualmente vive e lavora nel capoluogo Abruz-

zese, occupandosi principalmente di sistemi di trasporto a fune 

e di ingegneria per la montagna. 
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concessione ed il progetto del Primo Salto Vol-

turno. Successivamente, nella seduta del 23 aprile 

del 1912, il Consiglio Comunale di Napoli trasferì 

all’Ente autonomo Volturno la concessione del Se-

condo Salto con l’incarico di studio del progetto 

esecutivo della nuova derivazione.  

Tale progetto fu però ultimato nella sua versione 

definitiva solo nel 1930, subendo numerose modi-

fiche e varianti legate a motivazioni di diverso ge-

nere e non solo prettamente tecnico, tra cui la scelta 

dei luoghi di presa e restituzione delle acque, la va-

lutazione dell’impermeabilità dei luoghi destinati 

ad accogliere l’invaso, le caratteristiche geotecni-

che dell’imbasamento della diga, il tipo e l’altezza 

dello sbarramento (con conseguente valutazione 

della quantità di terreni agricoli da sommergere e 

di eventuali modifiche da apportare alla viabilità 

esistente), il costo complessivo dell’opera in rela-

zione all’energia producibile.  

Per chiarezza di trattazione è bene inoltre specifi-

care che al 1930, anno in cui risale il progetto del 

lago artificiale sotto Colli a Volturno, l’unica opera 

idroelettrica esistente era proprio quella del Primo 

Salto Volturno, con canale derivatore in galleria 

per l’adduzione di acqua dalle sorgenti di Capo 

Volturno, bacino di carico nell’abitato di Rocchetta 

Nuova, condotte forzate e centrale sulla sponda si-

nistra del Rivolo Rocchetta. Le altre opere idrauli-

che e idroelettriche che ormai sono parte integrante 

dell’immagine che abbiamo del nostro territorio, 

tra cui il Lago di Castel 

San Vincenzo, la centrale 

idroelettrica di Capo Vol-

turno, quella di Colli, di 

Pizzone e il lago della 

Montagna Spaccata che la 

alimenta, non erano an-

cora state realizzate né 

progettate o pensate. 

 

L’opera in generale 

 
L’idea di realizzare un ba-

cino artificiale sotto Colli 

fu dello stesso Ing. Cangia 

e presumeva la costru-

zione di una diga situata 

circa 150m a monte di 

ponte Raddi (località c.d. 

Pietre Strette). Nella 

prima ipotesi di progetto 

 
2 La Centrale Sussidiaria fu l’unica opera del progetto ad es-

sere effettivamente realizzata nel 1934. Essa fu gravemente 

danneggiata sul finire del 1943 dalle truppe tedesche in ritirata 

e, nella sua stessa localizzazione, fu poi realizzata, nel periodo 

venne previsto uno sbarramento con cresta alla 

quota di 340m s.l.m. ed un presunto bacino di in-

vaso di 11 milioni di mc (per avere un’idea 

dell’estensione del lago, basti pensare che esso si 

sarebbe esteso ben oltre il Ponte Rotto sul Vol-

turno). Tuttavia, detta soluzione implicava la som-

mersione di almeno 800.000 mq di terreni coltivati, 

lo spostamento di tutto il tratto dell’allora strada 

provinciale (oggi SS 158) compreso fra Case Raddi 

e il Ponte Rotto, l’alzamento del Ponte Rotto sul 

Volturno e la possibilità di dover calafatare il fondo 

del bacino in vari punti situati verso quota 330m 

s.l.m. per motivi legati alla geologia del territorio 

di Colli. 

Per evitare tali inconvenienti, dunque, si arrivò alla 

conclusione di ridurre a 329m s.l.m. la quota della 

cresta della diga di sbarramento (con questa solu-

zione sarebbe stato necessario deviare di soli 500 

metri l’allora strada provinciale). Al fine poi di re-

cuperare i metri di salto così persi, si pensò allora 

di realizzare una Centrale Automatica Sussidiaria2 

da localizzare poco a monte di Ponte Rotto e che 

fungesse da raccordo fra la Centrale Primo Salto e 

il lago artificiale di Colli. 

 

L’invaso 
 

Il lago artificiale creato dallo sbarramento avrebbe 

portato alla sommersione di circa 546.000 mq del 

territorio di Colli a Volturno, estendendosi lungo il 

compreso tra il 1948 e il 1957, la centrale idroelettrica di Colli 

(chiamata poi anch’essa “Volturno Secondo Salto”) tuttora esi-

stente, congiuntamente al lago di Castel San Vincenzo e a 

quello della Montagna Spaccata. 

Fig.1: Comparazione dimensioni del Lago di Colli con quelle del Lago di Castel San Vincenzo

 
Elaborazione grafica propria 
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tratto del Fiume Volturno compreso tra Ponte Rotto 

e Ponte Raddi (oggigiorno la SS158 avrebbe dun-

que costeggiato le sponde del Lago), lungo l’ultimo 

tratto del Rio Acquoso e sommergendo parzial-

mente le località di Pesco Rosso e Arcangelone (in-

clusa l’intera area dove attualmente sorge il Parco 

Fluviale).  

 

Lo sbarramento 
 

La diga, con altezza massima di ritenuta di 19m sul 

fondo dell’alveo, avrebbe dovuto essere di tipo a 

gravità3, con forma leggermente convessa verso 

monte e con 114 m di sviluppo al ciglio.  
 

La centrale 
 

La centrale idroelettrica vera e propria non era pre-

vista nel territorio di Colli a Volturno, ma in quello 

di Montaquila in prossimità della confluenza del 

torrente Vandra (all’incirca nella stessa zona dove 

al giorno d'oggi sorge lo sbarramento della cassa 

d’espansione in linea di Valle Porcina). Tale scelta 

fu ovviamente dettata dalla necessità di sfruttare il 

maggior salto possibile nel tratto in cui veniva con-

cessa al Comune di Napoli la facoltà di derivare ac-

qua dal fiume Volturno. A partire dall’invaso, l’ali-

mentazione delle turbine sarebbe dunque avvenuta 

attraverso: 
• Un edificio di presa posto sulla destra (idrau-

lica) della diga e dotata di bocche di deriva-

zione. 

• Una galleria in pressione circolare, con sezione 

in cemento armato, diametro interno di m 2,60 

 
3 A differenza dello sbarramento di Castel San Vincenzo, la 

diga di Colli non poteva essere realizzata in terra essendovi la 

necessità di “scaricare” le piene del Volturno: la diga doveva, 

e lunghezza totale di 4,3 km; tale galleria 

avrebbe attraversato per un primo tratto le rocce 

calcaree di Monte San Paolo, il Rio Chiaro 

(dove era peraltro previsto un pozzo piezome-

trico per proteggere la galleria stessa dagli even-

tuali fenomeni di colpo d’ariete) e infine il colle 

sul quale si erge il centro abitato di Montaquila. 

• Un bacino di carico allo sbocco della galleria in 

pressione sotto Montaquila in località Casa Fac-

cenda (oggi denominata Carpinete); tale bacino, 

con capacità totale di 190.000 mc, sarebbe stato 

ricavato mediante una seconda diga di muratura 

a gravità dell’altezza di 10 metri. 

• Due condotte forzate metalliche dal diametro 

interno costante di 1850 mm e lunghe 1402 m 

che, diramandosi dal bacino di carica, avreb-

bero poi alimentato le turbine della centrale (de-

nominata “Centrale della Vandra”). 

 

La restituzione delle acque al Volturno sarebbe in-

fine avvenuta attraverso un collettore di scarico con 

diramazione a pelo libero in galleria circolare del 

diametro di 3 metri, sfociante poco prima della 

confluenza del Torrente Vandra. 

 

Altre caratteristiche dell’opera 
 

Portata media annuale derivata: 9,06 mc/s. 

Salto lordo dell’impianto idroelettrico: 93m. 

Salto netto idrodinamico: 85m. 

Potenza media all’uscita della centrale: 5.876 kW 

Energia producibile annualmente dalla centrale: 

50.768.640 kWh. 

in altre parole, essere tracimabile (le dighe in materiali sciolti 

non ammettono la tracimazione, pena il collasso dello sbarra-

mento stesso). 

Fig.2: Planimetria originale del progetto “Derivazione elettrica del Secondo Salto Volturno” (1930) 

 
Digitalizzazione propria 



Il Secondo Salto Volturno e il lago artificiale di Colli a Volturno 

Nicola Ranieri 

 

 

36 

Preventivo di spesa per la realizzazione dell’im-

pianto: L 45.000.000. In merito a quest’ultimo 

punto è interessante riferire come, tra le varie voci 

relative alle espropriazioni, fossero riportate le 

spese per dotare di azionamento elettrico il Molino 

Raddi ed il Molino Andreucci, le cui cifre erano 

state stimate rispettivamente in L 20.000 e L 

15.000. 

 

Considerazioni finali 
 

Sebbene non sia stato possibile reperire fonti di-

rette circa le motivazioni che portarono alla non 

realizzazione dell’opera, è logico supporre che il 

periodo storico e l’avvento della Seconda guerra 

mondiale rappresentarono certamente dei fattori 

ostativi alla sua costruzione. Di fatto la soluzione 

progettuale qui descritta fu abbandonata nel dopo-

guerra e rimpiazzata da un’altra soluzione che 

portò alla costruzione, nel 1957, della centrale tut-

tora esistente nel territorio di Colli e chiamata 

anch’essa Volturno Secondo Salto: essa è costituita 

essenzialmente da una condotta forzata, posta in lo-

calità Ponte Rotto, che scende verticalmente nel 

suolo di circa 40 metri, alimentando una turbina 

 
4 In tutto il progetto non vi è infatti alcun riferimento alla pos-

sibilità di garantire un deflusso minimo vitale al tratto di fiume 

Francis e terminando poi in un canale di scarico a 

pelo libero scavato nella roccia proprio sotto Colli 

a Volturno (indicativamente suddetto canale inter-

cetta perpendicolarmente Via San Lorenzo ad una 

profondità di 140 m), con restituzione delle acque 

in località I Mozzoni (da notare che qui un’opera di 

presa deriva nuovamente una quota delle acque dal 

Volturno per l’irrigazione della piana di Venafro).  

La soluzione che portò alla realizzazione della cen-

trale oggi esistente, se confrontata con quella che 

prevedeva un invaso artificiale sotto Colli, fu cer-

tamente meno impattante per il territorio, ma anche 

meno proficua in termini di potenza ed energia pro-

ducibile: vennero sfruttati 40 m di salto lordo in-

vece dei 93 m previsti dal progetto del 1930 e anche 

una minore portata.  

In conclusione, sebbene l’immagine di un lago a 

Colli a Volturno oggi possa avere peculiarità a tratti 

affascinanti, va comunque considerato che un in-

vaso artificiale di tali dimensioni avrebbe portato 

ad una modifica sostanziale del territorio dell’Alta 

Valle del Volturno, includendo effetti ingenti sul 

microclima e sull’habitat del luogo e causando la 

sostanziale scomparsa del fiume Volturno in tutto 

il tratto compreso tra Ponte Raddi e la confluenza 

del torrente Vandra 4. 
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posto a valle dello sbarramento, che sarebbe stato quindi per-

corso dalle acque solo durante le piene occasionali del Vol-

turno.  

Fig.3: Operai a lavoro durante la realizzazione della 

galleria (canale di scarico) sotto Colli 

 
Archivio Enel, foto di Giulio Parisio (circa 1950-1955) 
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Il dialetto per uso riflesso: da etichetta sociale classista a 

vezzo linguistico. Un’analisi sui versi di Albino Fattore 
 

 

 

 

 

Giammarco Rossi1 
 

 

 

«La scomparsa del dialetto sarebbe gravissima 

e bene lo sanno i linguisti che auspicano che i 

dialetti siano recuperati come seconda lingua 

degli affetti e dell’identità ancestrale e che al 

dialetto si ritorna con amore, per ritrovare il sa-

pore e il tempore dell’infanzia perduta e le no-

stre radici». 

 
La citazione riportata è di Umberto Eco, durante un 

convegno sui 150° anni dell’Unità d’Italia, il 21 

febbraio 2011. Il semiologo nelle sue molteplici at-

tività scientifiche e culturali è stato sempre un so-

stenitore della valorizzazione del dialetto, il motivo 

è molto semplice: nel dialetto c’è la nostra lingua, 

la lingua è vita per un individuo, la lingua è il pila-

stro delle nostre radici. Seguirà dunque un’analisi 

sull’uso riflesso del dialetto, analizzando attraverso 

i versi e la prosa di Albino Fattore, poeta ed artista 

di Cerro al Volturno (IS), le sfaccettature stilistiche 

e vezzeggiative tra dialetto cerrese2 e italiano. 

Oggi la competenza dialettale è largamente diffusa 

in tutto la penisola italiana, un ruolo fondamentale 

per la diffusione dell’italiano e in un primo mo-

mento la soppressione del dialetto, va riconosciuto 

a televisioni, radio e giornali: durante il boom eco-

nomico contribuirono notevolmente alla diffusione 

dell’italiano3. 

Il bilinguismo (ovvero la compresenza nel bagaglio 

culturale di un parlante o di una comunità di due 

codici diversi ma di pari dignità) è una caratteri-

stica che accomuna la maggior parte dei parlanti 

italiani (con le dovute differenze) a prescindere 

dalla loro estrazione sociale e formazione culturale. 

 
1Studente universitario e ricercatore indipendente, ha conse-

guito la laurea triennale in Lettere moderne presso l’università 

di Cassino e del Lazio meridionale, con tesi in Storia Contem-

poranea sui riferimenti ideologici dei movimenti studenteschi 

(1966-68). Ha collaborato con la rivista letteraria Artspecial-

day con articoli di critica letteraria e storica, attualmente scrive 

con cadenza settimanale per il giornale online Quinta pagina. 

Dal 2018 è membro del gruppo AMoCe, con il quale cura una 

serie di rassegne d’arte contemporanea. 

Oltre al bilinguismo è la diglossia però che ricopre 

un ruolo fondamentale. Per diglossia si intende il 

ruolo che viene assegnato ad un codice in base al 

contesto in cui si trova il parlante; non solo, la va-

riazione di ruolo muta anche a seconda della posi-

zione del parlante su scala diafasica. La diglossia 

più comune è italiano - dialetto: con facilità oggi 

un parlante riesce a variare le due lingue in base al 

contesto. Tra familiari, amici e situazioni collo-

quiali spesso un parlante utilizza il dialetto, mentre 

in contesti aulici o semplicemente formali, l’ita-

liano diventa il codice più utilizzato. 

A livello sociale da svariati anni il dialetto non è 

più un’etichetta associata ad analfabeti o a persone 

poco istruite, tutt’altro. Oggi colui che sa scrivere 

e parlare il dialetto in maniera perfetta è conside-

rato un individuo con un ricco bagaglio culturale, 

visto che il dialetto equivale ad un codice vero e 

proprio come lo sono le lingue straniere. Negli ul-

timi decenni la lingua dialettale ha avuto un’evolu-

zione notevole, ricoprendo ruoli centrali nella let-

teratura, nel cinema, nella poesia e nella musica; 

molti intellettuali ed artisti hanno sperimentato 

forme d’arte in vernacolo, a volte facendone dei 

punti fermi della loro produzione.  

Nei Racconti brevi Albino Fattore dà vita ad un ar-

tificio letterario in cui la centralità della civiltà con-

tadina è strettamente collegata al linguaggio usato: 

un ibrido tra italiano e dialetto. I personaggi pre-

sentano nomi propri tipici del parlato, nel primo 

racconto, Una bevuta da elefante, si notano Ze 

Meddeiúcce4, protagonista della storia che in un 

freddo mattino di febbraio si apprestava a far visita 

ai propri parenti. Le metatesi non si fermano ai 

nomi propri dei personaggi ma compaiono in ogni 

singolo discorso diretto, il Cumbà Angelú, nentelà 

peglié, ma maddemàne me sènghe magnié diú sa-

ràche e mó re viàje me so mísse séte5 è un chiaro 

2 Verrà utilizzato il dialetto cerrese soltanto per fini pratici: tra 

i vari dialetti dell’Alta Valle del Volturno ci sono differenze 

sostanziali ma, in larga scala presentano molti punti di con-

tatto. 
3 Tra il 1960 e 1968 la RAI mandò in onda il programma tele-

visivo. Non è mai troppo tardi. Corso di istruzione popolare 

per il recupero dell’adulto analfabeta. 
4 Zio Emiddiuccio, diminutivo di Emidio. 
5 «Combare Angeluccio, non te la prendere, questa mattina ho 

mangiato due saraghi e adesso il viaggio mi hanno messo sete. 
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esempio di come i personaggi dialoghino soltanto 

in dialetto, anche la traduzione in italiano presente 

delle sfaccettature tipiche dell’italiano regionale, a 

dimostrazione di come Fattore utilizzi un codice 

basso per differenziare la voce narrante da quella 

dei personaggi.  

Il pastiche letterario creato è impeccabile: I pae-

saggi, i luoghi e le immagini vengono in mente at-

traverso uno stile narrativo asciutto e diretto che 

lega alla perfezione con espressioni dialettali es-

senziali ai fini del racconto; La diglossia presente 

nella prosa è elemento portante, lo si nota anche 

nelle prime battute de Un brutto ri-

torno, in cui Totònne viene descritto 

come il barbuto bersagliere di ri-

torno a piedi dalla Croazia. Princi-

pali e subordinate sono connesse con 

artifici oltre che letterari, soprattutto 

stilistici in cui la massiccia presenza 

del dialetto fa venire in mente Pier 

Paolo Pasolini o Carlo Emilio 

Gadda. Come loro infatti, anche Fat-

tore dà vita a storie di spaccati quo-

tidiani, in cui la condizione umana 

viene sottolineata e denunciata non 

solo nella descrizione degli avveni-

menti e delle loro vite ma anche at-

traverso il loro comunicare: i conta-

dini cerresi non conoscevano l’ita-

liano, si esprimevano in dialetto non 

per vezzo ma per necessità, era 

l’unica lingua che conoscevano, per 

questo i loro discorsi non possono 

essere riportati in italiano, sarebbe 

una forzatura e Fattore si sforza a far 

parlare i personaggi nella loro lingua 

madre, cosa che avviene anche per la 

descrizione di alcune ambientazioni. 

Questo tipo di narrazione si nota so-

prattutto in due riferimenti letterari 

simbolo del vernacolo letterario: i 

personaggi di Ragazzi di vita o quelli 

di Quer pasticciaccio brutto de via 

Merulana, si esprimono in romane-

sco proprio per mettere in risalto una 

realtà che la letteratura doveva ne-

cessariamente sottolineare. 

Se nella prosa l’elemento principale 

è la diglossia nei versi invece l’ita-

liano lascia il posto al dialetto come 

vezzo stilistico a tutti gli effetti: Fat-

tore non ha la necessità di esprimersi 

 
6 Nel seguente studio la poesia viene presa come esempio per 

sottolineare le principali differenze con l’italiano, tutto ciò che 

in dialetto ma tuttavia ne avverte il bisogno, la poe-

sia si avvale della riconoscenza di genere letterario 

aulico, non più alla portata di tutti, come la prosa 

ma destinata ad una cerchia ristretta; la maggiore 

difficoltà però non si pone nell’analisi critica 

dell’opera6 ma nella lettura: i versi sono completa-

mente in dialetto, la diglossia non è più presente. Il 

poeta scrive in lingua madre, si abbandona alla pu-

rezza dei versi mettendo in risalto le tipicità quoti-

diane di un contesto sociale rurale con immagini 

forti e reali. Viene presa in considerazione ora la 

poesia scritta in vernacolo. 

tocca lo stile e la costruzione dei versi viene a tratti sorvolato 

sono per fini pratici. 

Na séra a scet’ paése 

 

Na séra a scet’ paese, 

che nna sarrécchia de Lúna 

e le scetélle ngiéle, 

alla càsa me ne jéva, súle súle, 

ne mmarecoròrde addò séva júte. 

Tamendènne sse lambiúne 

a lúce chiàra, 

me meniérne ammènde 

chélle víje, víche e vecariéglje, 

púre a le scúre, ma sévane bbiéglje. 

Com’èvene devèrse chélle sére! 

Se ngundriéve une all’andrasàtta, 

t’avvíva scetà-ttiénde, 

sennò facíve a-ttúzza. 

Mó, che ttútte scet’ chiaròre, 

nge-scetà quàsce nesciúne, 

è pròpria ne squallóre! 

Camínane ngòppa a quàtte ròte, 

tútte de frétta, 

fújene, scàppane chisaddó. 

Fermàteve, 

ànze, fermàmece ne pòche 

e arecumenzàme da càpe, 

quànde na scetrétta de miéne 

ne bbongiòrne e na bbòna séra 

séva tútta n’àtra cósa! 

Ce decévane che rre còre. 

 

 

Una sera in questo paese 

 

Una sera in questo paese, 

con una falce di luna 

e le stelle in cielo, 

a casa me ne andavo solo solo, 

non mi ricordo dove ero andato. 

Guardando questi lampioni 

a luce chiara, 

mi vennero in mente 

quelle vie, vicoli e vicoletti, 

pure al buio, ma erano belli. 

Com’erano diverse quelle sere! 

Se incontravi qualcuno all’improvviso 

dovevi stare attento, 

se no ti scontravi. 

Adesso, con tutto questo chiarore 

non c’è quasi nessuno, 

è proprio uno squallore! 

Camminano sopra quattro ruote, 

tutti di fretta, 

fuggono, scappano chissà dove. 

Fermatevi, 

anzi, fermiamoci un poco 

e ricominciamo daccapo, 

quando una stretta di mano, 

un buon giorno e una buona sera 

era tutta un’altra cosa! 

Si dicevano con il cuore. 

 

 



Saperi territorializzati: una raccolta di studi brevi sull’Alta Valle del Volturno 

 

 

39 

Nei versi viene esaltata un’immagine forte di una 

decadenza contemporanea, in cui il poeta pensie-

roso rincasando ricorda con vela malinconica le 

strade del proprio paese, un tempo colme di per-

sone. Il dialetto, come si può notare, svolge un 

ruolo fondamentale: i versi, nonostante siano dotati 

di una certa forza espressiva anche nella traduzione 

in italiano, non reggono il confronto con il testo ori-

ginale.  

Entrando nel dettaglio dei versi si nota subito nel 

secondo verso il sostantivo sarrécchia [sar’rekkia] 

= falce, utilizzato in senso metaforico per indicare 

lo spicchio di luna che brillava nel cielo. A livello 

linguistico si notano subito delle particolarità ri-

spetto alla parola italiana. La sarrécchia è uno stru-

mento tipico dei contadini, nei tempi passati classe 

sociale massicciamente estesa nel territorio di 

Cerro al Volturno e nell’Alta Valle del Volturno. 

Non è un caso che Fattore per indicare la luna abbia 

utilizzato proprio questo termine, il poeta infatti è 

molto legato alle sue origini contadine e dimostra 

un particolare interesse per la vita bucolica, si è vi-

sto infatti come nei Racconti brevi la ruralità sia 

opere in forma d’arte visiva. Inserendo uno stru-

mento contadino come aggettivo della luna, Fattore 

sottolinea la presenza di un mondo ormai lontano 

anche dalle aree marginali ma che tuttavia fatica a 

scomparire; la sarrécchia è testimone delle radici 

di una civiltà, si fa portavoce e portatrice di un 

mondo oggi arcaico, a tal punto viene messo in 

poesia: il poeta quella società può solo ricordarla, 

come dirà nei versi successivi, poiché la massifica-

zione dell’individuo ha creato un’alienazione so-

ciale, distruggendo spesso il concetto di unicità ru-

rale. La scelta linguistica del dialetto non è soltanto 

un vezzo, dunque, ma elemento sociale valorizza-

tore di realtà ormai passate, vive nella memoria del 

poeta, esattamente come il vernacolo: da lingua 

principale a seconda lingua, utilizzata solo in al-

cune circostanze. Fattore fa l’opposto, utilizza una 

lingua secondaria come prima lingua, anzi, come 

lingua madre, per descrivere un disagio sociale 

molto forte nella propria comunità. 

Si pensi poi all’utilizzo dell’aggettivo e pronome 

dimostrativo questo: in italiano comunemente 

viene abbreviato per aferesi della prima sillaba con 

’sto, nella variante dialettale viene trasformato (con 

sfumatura poetica) in scet’. Questo modo di scri-

vere tende quasi a riprodurre il suono stesso della 

parola, sottolineando l’importanza che la fonologia 

e la fonetica hanno nel dialetto: basti analizzare i 

versi 

 
alla càsa me ne jéva, súle súle, 

ne mmarecoròrde addò séva júte. 

 

Presenta alcune allitterazioni, dovute alla natura 

onomatopeica della lingua (tipica anche delle lin-

gue anglo-sassoni), oppure: 

 
chélle víje, víche e vecariéglje, 

púre a le scúre, ma sévane bbiéglje. 

 

Si noti alla fine dei versi come la rima baciata nasca 

principalmente per la natura fonetica delle parole, 

in italiano vicoletti e belli non hanno concordanze, 

nel dialetto, essendo in primis lingua parlata e poi 

scritta, il poeta riesce a dar maggior risalto espres-

sivo ad una particolare immagine dal colore melan-

conico che nella traduzione non trova giustizia; 

così come il pathos che nel testo originale, grazie 

al risalto emotivo del dialetto, è elemento caratte-

rizzante. Anche in questi due versi inoltre sono pre-

senti allitterazioni, figura retorica dominante nel 

dialetto cerrese, esattamente come lo era per la lin-

gua latina. 

Filologicamente molte delle parole (intese come 

elementi linguistici) hanno origini ibride, poiché il 

dialetto di Cerro Al Volturno e dell’Alta Valle del 

Volturno ha notevoli influenze dall’abruzzese, dal 

campano e dalla bassa Ciociaria, quella che sostan-

zialmente, escludendo l’Abruzzo era l’antica Cam-

pania felix, successivamente Terra di Lavoro. 

Si notano infatti per tutti i versi alcune particolarità 

tipiche dei dialetti delle regioni citate in prece-

denza: 

• la metafonesi e il dittongamento metafone-

tico (napoletano Sorrento = Surriento, cerrese 

giorno = Juórne); 

• l’indebolimento delle vocali finali, che 

possono confluire in un’unica vocale, comune-

mente detta schwa (abruzzesse capra = crapë, cer-

rese lupo = lupë) oppure cadere del tutto (cerrese 

piatto = piatt); 

• le assimilazioni progressive -ND- → -NN- 

(italiano guardando, cerrese tamendènne);  

• l’evoluzione -DJ, J, GE, GJ- → -J- (ita-

liano oggi, cerrese uòje); 

Altra particolarità (non presente nei versi) sono i 

pronomi soggettivi di terza persona che derivano 

dal latino IPSUM, accusativo di IPSE (issë in ita-

liano è esso).  

Con questa piccola analisi linguistica è stato ana-

lizzata in maniera molto sintetica l’importanza che 

la lingua dialettale ha avuto ed ha tutt’ora all’in-

terno di una società. D’altra parte, se il senso di ita-

lianità di metà Ottocento avanzava attraverso la let-

teratura e il sentimento patriottico, oggi il dialetto 

come lingua vezzo è un mezzo molto efficace per 

testimoniare radici e mantenere vivo il concetto di 

appartenenza. Con l’avvento della digitalizzazione 

e il mutamento progressivo dell’italiano verso 
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nuove forme, il dialetto ricopre ancora l’importante 

ruolo di strumento identitario, soprattutto delle aree 

marginalizzate.  Questo non significa che il dialetto 

non sia una lingua viva, il contrario: è soggetto a 

continue mutazioni e spesso la linea tra koinè re-

gionale e dialetto è sottilissima, molti parlanti in-

fatti non utilizzano il dialetto nella sua purezza ma 

varianti trasformate nel corso del tempo, per via 

dell’arbitrarietà linguistica. Lo stesso Fattore, nei 

suoi versi e in opere in prosa, utilizza termini dia-

lettali a volte puri, altre trasformati; poiché il dia-

letto essendo utilizzato dai parlanti non può rima-

nere intatto al passare del tempo, come avviene in 

quelle che convenzionalmente oggi si definiscono 

lingue morte. 
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Il lascito di Pietro Brunetti a Colli a Volturno: le pitture 

settecentesche in San Leonardo abate. 
 

 

 

 

 

Esterina Incollingo1 
 

 

 

Con il presente contributo s’intende rivolgere 

l’attenzione agli affreschi conservati nella chiesa di 

San Leonardo a Colli a Volturno (IS), datati e 

firmati dal pittore oratinese Pietro Brunetti, uno dei 

massimi rappresentati della ‘Scuola di Oratino’2. 

L’artista apparteneva infatti alla celebre famiglia 

dei Brunetti, originaria di San Pietro Infine (CE) e 

trasferitasi sul finire del Cinquecento in Molise, più 

precisamente nel borgo di Oratino (CB), dove 

istituì una vera e propria bottega d’arte che fino al 

Settecento inoltrato produsse un gran numero di 

opere pittoriche per il territorio molisano e le 

regioni ad esso adiacenti3. 

Ne Il Molise dalle origini ai giorni nostri di 

Giambattista Masciotta la chiesa di San Leonardo 

era ritenuta “la più bella dell’alto Volturno”4, 

probabilmente proprio per l’apparato pittorico 

interno all’edificio, il quale ospita tuttora un 

pregevole ciclo raffigurante la Gloria in Paradiso 

nella semicupola e i Santi Evangelisti nei 

pennacchi (Fig. 1), le Virtù Teologali e l’Allegoria 

della Religione nelle lunette e l’Adorazione dei 

Pastori e dei Magi nelle due cappelle laterali 

(Fig.2, Fig.3).  

Le pitture di Pietro Brunetti così come la storia 

architettonica della chiesa collese non sono state 

oggetto di uno studio approfondito e sono state 

riprese solo recentemente5. Alcune informazioni 

 
1 Ricercatrice affiliata all’Università degli Studi del Molise, 

presso cui ha conseguito la Laurea Magistrale in Letteratura e 

Storia dell’arte discutendo la tesi dal titolo “Quando la poesia 

diventa immagine. Analisi del ciclo di Guillaume d’Orange at-

traverso le miniature medievali e gli affreschi di Casaluce”. La 

sua attività di ricerca è legata alla produzione artistica del Mez-

zogiorno e del Molise nell’età medievale e moderna, con par-

ticolare attenzione alla circolazione di disegni e cartoni 

nell’Italia centro-meridionale. È docente di Storia dell’arte 

presso l’Università della Terza Età di Frosinone e insegna Ita-

liano, Storia e Geografia nella scuola secondaria di primo 

grado. 
2 Per un approfondimento si veda Incollingo 2020: 21-34. 

Sempre a Colli a Volturno, nella Chiesa di Santa Maria As-

sunta, è conservata un’altra opera di Pietro Brunetti, una tela 

raffigurante una Madonna con Bambino e le anime del 

riguardanti il ciclo di affreschi, tuttavia, venivano 

fornite dal beneamato Don Lucio Ragozzino, 

attento studioso della storia dell’alta Valle del 

Volturno, tramite Lo Zampognaro Pellegrino del 

1993. Nel contributo egli affrontava il tema delle 

rappresentazioni iconografiche delle zampogne nel 

Molise, fornendo un’accurata descrizione della 

scena dell’Adorazione dei Pastori (Fig.2), 

denominata anche Notte, in cui compare la figura, 

a quel tempo particolarmente insolita, proprio di 

uno zampognaro6. 

L’attuale chiesa di san Leonardo abate è ubicata nel 

centro urbano di Colli a Volturno e risale al XIV 

secolo; in realtà sarebbe più opportuno anticipare 

la sua costruzione ad una fase precedente. Alcuni 

contributi7 e la pietra di piccole dimensioni, 

raffigurante un labirinto unicursale, “inserita nella 

facciata esterna rimandano alla preesistenza, 

proprio in quel luogo, di un edificio extraurbano – 

riconducibile al X secolo – che fungeva da chiesa 

di collegamento sul cammino di pellegrinaggio da 

Roma a Brindisi ed infine a Gerusalemme. […] 

Colli a Volturno era attraversato infatti da due viae, 

la Francisca – che lo collegava con l’Abruzzo – e 

la Romana, attraverso cui si congiungevano 

Montecassino e Roma con la Capitanata e 

l’Oriente. Inoltre l’edificio era identificato come 

‘luogo pio’, ovvero centro di accoglienza per i 

pellegrini e forestieri: si trattava di una zona di 

Purgatorio, probabilmente realizzata negli stessi anni dell’ese-

cuzione del ciclo in San Leonardo. 
3 Per uno studio più accurato sulla famiglia Brunetti, sulla sua 

produzione e sul ‘caso di Oratino’ si rimanda a Borrelli- Cata-

lano- Lattuada 1993, Ente provinciale per il Turismo 1998, Lo-

russo 2002 e 2015.  
4 Masciotta 2006, vol.3, p. 237.  
5 Si fa riferimento a Incollingo 2020 in cui si è cercato di rea-

lizzare un lavoro sistematico e attento riguardante il ciclo au-

tografo di Pietro Brunetti in Colli a Volturno. Sono tuttora in 

corso degli studi sulle origini della chiesa di san Leonardo 

abate e sulla produzione artistica della famiglia Brunetti in 

Molise, con particolare attenzione agli esempi conservati nel 

centro collese che presentano evidenti influenze provenienti 

dai contesti napoletani e romani seicenteschi. 
6 Si veda Ragozzino 1993: 5-11. 
7 Si rimanda a Federici 1925-40: 302 e Ragozzino 1993: 8. 
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passaggio particolarmente 

frequentata da commercianti e 

pastori, viandanti e religiosi sia 

nel Medioevo che nell’Età 

Moderna”8.  

La semplicità è l’elemento che 

contraddistingue l’esterno della 

facciata, la quale presenta un 

portale costituito da due co-

lonne con capitello dorico, una 

lunetta (che probabilmente in 

origine disponeva di una deco-

razione al suo interno) e due fi-

nestre laterali; tutti gli elementi 

sono in pietra brecciata rossa, 

tipica del territorio collese. Per 

quanto riguarda l’interno, esso 

prevede un’unica navata con 

una copertura piana novecente-

sca che ha sostituito la volta a 

botte della navata longitudi-

nale, affrescata sempre da Pie-

tro Brunetti e andata distrutta in 

seguito al terremoto della Marsica del 19159. 

I lavori di affrescatura furono affidati nel 1719 a 

Pietro Brunetti dai procuratori del Luogo Pio di San 

Leonardo, i quali resero noti sia l’anticipo concesso 

al pittore sia lo stato d’esecuzione del ciclo per cui 

si impiegarono ben otto anni. In seguito alla con-

clusione della decorazione della semicupola tra il 

1723 e il 1724, infatti, all’artista fu commissionata 

anche l’affrescatura delle due cappelle laterali10. I 

lavori terminarono nel 1727, come attestato dal car-

tiglio retto da un putto nella lunetta che ospita l’Al-

legoria della Religione: Petrus Brunectus pingebat 

1727. L’autore collocò la sua firma in quella zona 

affinché ricevesse protezione per la sua persona e 

legittimazione per l’opera artistica. 

Secondo il Libro delle Significatorie, Pietro Bru-

netti fu affiancato da alcuni collaboratori per la rea-

lizzazione delle scene pittoriche e si servì di una 

serie di modelli appartenenti alla popolazione lo-

cale, messi a disposizione dagli stessi commit-

tenti11; “le note delle Significatorie parlano addirit-

tura di compensi dati a diversi huomini e donne che 

hanno posato per M° Pietro”12. 

Mediante l’analisi del ciclo pittorico è stato possi-

bile stabilire due approcci esecutivi differenti da 

 
8 Incollingo 2020: 21, 25; per un approfondimento si vedano 

Ragozzino 1993: 7-9, https://www.francova-

lente.it/2012/09/16/il-labirinto-di-gerusalemme-a-colli-a-vol-

turno., https://www.francovalente.it/2013/02/04/giancarlo-pa-

vat-interviene-sul-labirinto-di-colli-a-volturno e Pavat 2019: 

335-341. 
9 Ragozzino 1993:6. L’integrità del ciclo pittorico è stata mi-

nacciata in numerose occasioni, si fa riferimento soprattutto ai 

terremoti del 1915 e del 1984 a cui hanno seguito diversi 

interventi di restauro. Di quest’ultimi si discuterà in un’occa-

sione successiva. 
10 Ivi: 5. 
11 Ivi: 5, 8. Non è stato possibile rinvenire presso l’Archivio 

Parrocchiale di Colli a Volturno il Libro delle Significatorie a 

cui si fa riferimento in Ragozzino 1993; probabilmente il vo-

lume è stato smarrito o è andato perduto in seguito all’incendio 

che ha colpito la chiesa nel 1999. 
12 Ivi: 8. 

Fig.1: La Gloria in Paradiso, gli Evangelisti e le Allegorie delle Virtù Teologali e 

della Religione, Chiesa di San Leonardo abate, Colli a Volturno 

 
Foto di Martina Siravo (2020) 

Fig.2: L’Adorazione dei Pastori, Chiesa di San Leo-

nardo abate, Colli a Volturno

 
Foto di Martina Siravo (2020) 

https://www.francovalente.it/2012/09/16/il-labirinto-di-gerusalemme-a-colli-a-volturno/
https://www.francovalente.it/2013/02/04/giancarlo-pavat-interviene-sul-labirinto-di-colli-a-volturno/
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parte dell’artista, distinguendo la realizzazione 

delle scene nelle due cappelle del coro dalla deco-

razione dei brani nella calotta, nei pennacchi e nelle 

lunette13. 

Nell’Adorazione dei Magi e in quella dei Pastori 

(Fig.2, Fig.3) è evidente l’utilizzo di un linguaggio 

espressivo grossolano e approssimativo, in cui 

scarseggia l’impiego della prospettiva così come il 

senso di proporzione e plasticità, nonostante ci sia 

stato un tentativo di garantire profondità agli epi-

sodi e di conferire volume alle figure attraverso dei 

panneggi più decisi (questo soprattutto nell’Adora-

zione dei Magi). Si notano un’ingenuità del disegno 

e una sproporzione nelle dimensioni dei personaggi 

e degli spazi architettonici rinvenibili anche nelle 

decorazioni del Convento di Sant’Alfonso dei Li-

guori a Colletorto (CB), ultimate nel 1737 sempre 

da Pietro Brunetti. Alla bidimensionalità dei due 

esempi citati si contrappone la tela dell’Adorazione 

dei Magi della Chiesa di san Francesco a Venafro 

che il pittore probabilmente realizzò contempora-

neamente al ciclo di Colli a Volturno; il brano ve-

nafrano mostra un’impostazione analoga alla scena 

 
13 Si suggerisce la lettura di Incollingo 2020 per un approfon-

dimento sui brani in San Leonardo abate. 
14 Per uno studio riguardante Francesco Guarino da Solofra si 

veda Lattuada 2012. 
15 Incollingo 2020: 30, 33. Per un approfondimento sulla basi-

lica di sant’Andrea della Valle a Roma si rimanda a Pericoli 

Ridolfini 1967. 

in San Leonardo, tuttavia con uno stile differente e 

più accurato che allude alla produzione artistica di 

Francesco Guarino, attivo nell’Italia centro-meri-

dionale e nello stesso Molise nel corso del Sei-

cento14. 

Per quanto riguarda il resto delle decorazioni 

(Fig.1), esse mostrano un tratto esecutivo più ele-

gante e pregevole e un’accuratezza nella realizza-

zione delle figure e dei dettagli, quest’ultima testi-

moniata anche dall’utilizzo di panneggi più pro-

fondi e consistenti. Esaminando i personaggi della 

Gloria in Paradiso, gli Evangelisti e le Allegorie, è 

stato possibile cogliere una somiglianza di tipo 

morfologico e un’analogia della gamma cromatica 

con le pitture realizzate da Giovanni Lanfranco e il 

Domenichino presso la basilica di Sant’Andrea 

della Valle a Roma tra il 1621 e il 162515. Per tale 

motivo si è avanzata l’ipotesi dell’utilizzo dei me-

desimi modelli preparatori impiegati a Roma, sot-

tolineando la non marginalità dal punto di vista cul-

turale dell’area dell’alto Volturno e del Molise 

stesso; tale congettura non risulta affatto infondata, 

essendo il caso collese solo una delle svariate testi-

monianze molisane vicine alla produzione artistica 

dell’Italia centro-meridionale di età moderna16. 

Il ciclo in San Leonardo abate prevede “un’icono-

grafia devozionale, simbolica e controriformista, 

per mezzo della quale si volevano confermare i 

dogmi della fede cattolica dopo il Concilio di 

Trento e riprendere i temi della pittura tardo cin-

quecentesca e barocca. Indubbiamente nell’esecu-

zione di Pietro Brunetti mancano il tratto incisivo 

del disegno, la raffinatezza e la precisione presenti 

in Lanfranco e Domenichino ma è evidente il ten-

tativo di apertura e aggiornamento, seppur limitati 

e modesti, alla produzione dell’Italia centro-meri-

dionale di fine Seicento”17. 
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Fig.3: L’Adorazione dei Magi, Chiesa di San Leo-

nardo abate, Colli a Volturno 

 
Foto di Martina Siravo (2020) 
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La Scafa sul Volturno e la Pandetta di Montaquila. Analisi 

di un documento lapideo d’età moderna 
 

 

 

 

 

Andrea Di Meo1 
 

 

 

Lo sviluppo degli insediamenti umani, sin dalle 

epoche più antiche, ha avuto come punto di riferi-

mento la vicinanza ad un corso d’acqua. I fiumi ol-

tre ad essere fondamentali per l’approvvigiona-

mento idrico, erano sfruttati anche come vie di co-

municazione e quindi di spostamento delle merci. 

D’altro canto, in alcuni casi, i fiumi diventavano 

elemento di difficoltà nel tessuto della viabilità di 

un territorio. Una delle problematiche poteva es-

sere la mancanza di un ponte lungo una via terrestre 

che, nel suo percorso, andava ad incontrare un 

corso d’acqua.  

Prima delle edificazioni dei ponti e in molti casi an-

che in epoche recenti, 

per risolvere questo 

problema, i fiumi veni-

vano attraversati tra-

mite le scafe, delle zat-

tere collegate alle due 

sponde da una fune che, 

grazie a delle carrucole, 

permetteva di trainare 

le zattere da una sponda 

all’altra2.  

Questo sistema dà il 

nome alla omonima lo-

calità La Scafa, che si 

trova a circa 2 km a 

sud-est del paese di 

Montaquila, a pochi 

metri dalla sponda 

ovest del fiume Vol-

turno. 

Il territorio di Monta-

quila è caratterizzato 

dalla presenza del corso 

del fiume Volturno, che 

nasce pochi chilometri 

 
1 Archeologo, attualmente dottorando presso l’Università de-

gli Studi del Molise. Si occupa principalmente dell’applica-

zione di tecnologie innovative per la digitalizzazione dei beni 

culturali, senza dimenticare la base di formazione prettamente 

umanistica. Autore di saggi e articoli scientifici in 

a nord in territorio di Rocchetta a Volturno. In 

epoca romana nello stesso territorio, si trovava una 

fitta rete di ville-fattorie, il cui sviluppo era stretta-

mente legato alla posizione geografica della zona, 

in quanto passaggio obbligato per chi dalla Campa-

nia doveva raggiungere l’Abruzzo meridionale. 

Una delle ville rustiche più grandi dell’area, si 

trova in località S. Maria degli Angeli, a poche cen-

tinaia di metri dalla località La Scafa. Le indagini 

svolte a cavallo tra la fine degli anni Novanta e gli 

inizi del nuovo secolo, dall’Università Suor Orsola 

Benincasa di Napoli, hanno permesso di indivi-

duare resti che coprono un arco cronologico molto 

ampio che va dal I sec. d.C. fino all’XI secolo al-

meno, evidenziando come si tratti di un insedia-

mento di età romana con continuità di vita nell'alto 

collaborazione con diversi enti di ricerca nazionali, è appassio-

nato e innamorato del territorio in cui è nato e in cui vive e 

lavora, è attivo nella sua salvaguardia e valorizzazione anche 

attraverso diverse attività socioculturali. 
2 Serra 2003: 1. 

Fig.1: Localizzazione delle evidenze archeologiche note in prossimità della Scafa sul Volturno 

 
Elaborazione grafica propria 

 

Elaborazione grafica propria 
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medioevo e con ogni probabilità per tutto il me-

dioevo3.  

È interessante ricordare anche che, nella facciata di 

un casale di campagna di fine Settecento, è murata 

una epigrafe funeraria in ricordo di Lucio Sattio4 

appartenente alla tribù Teretina ed esponente della 

gens Sattia, una fa-

miglia di origine ita-

lica e fabbricanti di 

laterizi che dovet-

tero avere una im-

portante fornace nel 

territorio venafrano, 

come attestato da un 

famoso tegolone 

trovato a Pietrab-

bondante nell’area 

del tempio grande5. 

Tali evidenze pre-

suppongono, 

quindi, la presenza 

di una viabilità ben 

definita e di una 

certa importanza 

strategica sia dal 

punto di vista eco-

nomico che mili-

tare.  

Viabilità che in 

parte si conserverà 

anche nelle epoche 

successive: ne è un esempio il breve tratto di strada 

acciottolata di epoca medievale, che fiancheg-

giando per circa 50 metri i resti della cosiddetta Ta-

verna dei Rotondi, sita proprio in località La Scafa, 

arriva ad incrociare il Volturno nel punto in cui era 

possibile l’attraversamento del fiume tramite il si-

stema della scafa. 

Questo luogo è ricordato in diverse testimonianze 

documentarie come un punto strategico.  

A dimostrazione, è importante ricordare, come fa 

lo storico e architetto Franco Valente6, del passag-

gio di Carlo III di Borbone in questi luoghi. Va-

lente, cita una testimonianza di Celestino Galiani in 

cui viene indicato il nome della taverna nella quale, 

il 1° aprile del 1744, la corte di Carlo si fermò in 

attesa di poter passare il fiume: «Avendo S. M. rin-

frescato all’osteria dei Rotondi, elle è nel luogo 

dove si passa la scafa del Volturno, piovette tutta la 

 
3 Marazzi 1997; Patterson 1986. 

4 Il testo dell’epigrafe è: L(uci) SATTI / C(ai) F(ilii) 

TER(etina); CIL X 4988; Capini 1999: 136-137. 
5 CIL I 3556a; La Regina 1976; Capini 1991: 156-157, nr. 14, 

tab. 3D. 
6 www.francovalente.it/2014/12/04 

giornata; per lo che il fiume Volturno era in medio-

cre piena. Dal re e da pochi altri si passò il men-

zionato fiume sopra la scafa7».  

È questo il punto in cui si provvedeva al pagamento 

del pedaggio per l’attraversamento del Volturno 

tramite la scafa. I costi per l’attraversamento erano 

esposti ai viaggiatori tramite un’iscrizione lapidea, 

una Pandetta, oggi conservata nei locali del Muni-

cipio di Montaquila.  

La Pandetta di Montaquila rientra in quella catego-

ria di pandette presenti nei passi, come i punti di 

attraversamento dei fiumi tramite scafa, che preve-

devano dei costi per la costruzione dell’approdo e 

della zattera, per la sua manutenzione e per il suo 

utilizzo. Era inoltre prevista, compresa nel pedag-

gio, un’imposta aggiuntiva in favore del feudata-

rio8. 

La prima testimonianza dell’esistenza della scafa 

sul Volturno è della seconda metà del XVII secolo. 

Ne abbiamo, infatti, testimonianza sicura dall’ap-

prezzo del feudo di Montaquila del 1663 descritto 

e analizzato dettagliatamente da Valeria Cocozza 

ed Elisa Novi Chavarria. L’apprezzo è un docu-

mento «prodotto per dare un pretium ad un feudo9» 

7 Celestino Galiani, Diario della Guerra di Velletri, Archivio 

storico per le province napoletane 30 (1905) fascicolo II: 339-

373. 
8 Serra 2006: 15 
9 Cocozza, Novi Chavarria 2015: 51. 

Fig.2: La Pandetta di Montaquila. Attualmente conservata presso i locali del Municipio del paese

 
Foto di Andrea Di Meo (2020) 

https://www.francovalente.it/2014/12/04/
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e nel caso di Montaquila la sua redazione fu neces-

saria a seguito della morte senza eredi del feudata-

rio. Il feudo in questi casi era devoluto al Regio Fi-

sco e vi era dunque la necessità di conoscerne il va-

lore per procedere alla vendita al migliore offe-

rente10. L’apprezzo di Montaquila riporta testual-

mente: «Possedeva anco la scafa per il passaggio 

del fiume Volturno, la quale stava diversamente af-

fittata in più tempi e sempre è andata mancanno 

doppo la morte del barone e considerando il più e 

meno si porta d’annui ducati 9511». Appare evi-

dente quindi, che la Scafa sul Volturno fosse già 

esistente almeno cinquant’anni prima dell’emana-

zione della pandetta di Filippo V. 

Per una lettura migliore dell’iscrizione è stato rea-

lizzato il rilievo fotogrammetrico della lastra che, 

ha permesso di elaborare un modello 3D digitale 

(fig.3a) da cui è stato possibile estrarre l’ortofoto-

piano dello specchio epigrafico (fig. 3b) sulla base 

del quale, infine, è stato effettuato il rilievo grafico 

di dettaglio dell’iscrizione (fig. 3c).  

 
10 Ibidem. 
11 Cocozza, Novi Chavarria 2015: 130. 

Il documento lapideo, che si apre con l’intestazione 

di Filippo V, Re di Spagna e delle Due Sicilie, fa 

riferimento ad una sentenza del 1707 con cui venne 

affidato il diritto sulla scafa al Duca di Miranda 

Giulio Caracciolo.  
Nella parte iniziale viene specificato sia l’obbligo 

del rispetto delle disposizioni che le pene previste 

in caso di mancato rispetto delle stesse quali, la per-

dita dell’affidamento del passo per il Duca e la re-

clusione di tre anni per l’esattore. La parte introdut-

tiva si conclude con un rimando alla Regia Camera 

in Napoli quale autorità giudiziaria di competenza, 

nel caso in cui il viandante si fosse sentito leso per 

qualsiasi motivo dalle imposizioni. 
La parte centrale 

dell’epigrafe consiste 

nel prezzario in cui ven-

gono indicate le tariffe 

in dettaglio, espresse in 

Grana12, e distinte su 

due colonne: a sinistra 

le tariffe “in tempo 

d’estate”, a destra “in 

tempo d’inverno”. 

È da evidenziare come 

il tariffario estivo sia 

stato danneggiato da 

colpi di arma da fuoco 

che ne hanno cancellato 

parte dei costi. Proprio 

la disposizione su due 

colonne, con le mede-

sime tipologie di merci, 

ha permesso di inte-

grare le parti mancanti 

del testo.  
I costi variano quindi in 

base al periodo, proba-

bilmente perché in in-

verno i fiumi erano ge-

neralmente ingrossati e 

di conseguenza era 

maggiore il lavoro ed i 

rischi per gli addetti alla 

scafa13. La tariffa inver-

nale era infatti il doppio di quella estiva e in alcuni 

casi anche maggiore. È curioso notare, infine, l’as-

senza del costo invernale relativo alle carrozze, 

probabilmente dovuta alla difficoltà di effettuare in 

sicurezza l’attraversamento del fiume nei periodi di 

piena invernali. 

12 Moneta coniata nel Ragno di Napoli, nel Regno di Sicilia e 

di Spagna, sottomultiplo del Carlino. 
13 Serra 2006: 22. 

Fig.3: a) modello 3D; b) ortofotopiano dello specchio epigrafico; c) rilievo grafico della 

pandetta 

Elaborazione 3D, ortofoto e rilievo a cura di A. Di Meo (2020) 
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La parte conclusiva del testo riporta i dettagli “for-

mali” del decreto, rispettando un formulario in lin-

gua latina. Si fa riferimento ad Andrea Guerrero de 

Torres, Presidente della Regia Camera della Sum-

maria, da cui venne approvata la pandetta il 23 

maggio del 1707. 
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Tab.1: Costi per l’attraversamento della scafa di Montaquila 
 

Tipologia Estate Inverno 

Persona a piedi 1,5 grana 3 grana 

Soma di asino 2 grana 4 grana 

Soma di mulo 3 grana 6 grana 

Calesse 10 grana 25 grana 

Lettiga 20 grani 4 carlini (40 grana) 

Carrozza 5 carlini (50 grana) - 

Per animale di taglia grande 

(vacche, bovi, bufale, ca-

valli e giumente) 

1 grano 2 grana 

Per ogni 100 animali di ta-

glia piccola (capre, pecore, 

agnelli, caproni) 

5 carlini (50 grana) 10 carlini (100 grana) 

Elaborazione propria 
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Storie di briganti. 

La “banda Fuoco” nell’Alta Valle del Volturno 
 

 

 

 

 

Emilio Angelone1 
 

 

 

“I contadini di Gagliano non si appassionavano 

alla conquista dell’Abissinia, non si ricordavano 

più della guerra mondiale e non parlavano dei suoi 

morti: ma una guerra era in cima ai cuori di tutti, 

e su tutte le bocche, trasformata già in leggenda, in 

fiaba, in racconto epico, in mito: il brigantaggio. 

[...] Quando conversavo con i contadini, potevo es-

ser certo che, qualunque fosse l’argomento del di-

scorso, saremmo presto scivolati, in qualche modo, 

a parlare dei briganti”. 

Le parole di Carlo Levi, in Cristo si è fermato ad 

Eboli, danno la misura di quanto fosse ancora ben 

presente durante il ventennio fascista, quando l’au-

tore era al confino in Basilicata, la memoria del bri-

gantaggio e delle vicende dell'aprile 1861 che vi-

dero protagonista il capo banda Carmine Crocco. 

Ed in questa memoria riecheggia l’immagine del 

brigante quale combattente per la libertà, difensore 

delle classi più deboli contro il potere appena inse-

diatosi, all’indomani dell’impresa dei Mille. Anche 

dal punto di vista storiografico, vi è ancora bisogno 

di una sintesi critica per un argomento tanto divi-

sivo e spesso soggetto a passioni e sentimenti di ri-

valsa politica e sociale. 

Compiuta l’Unità d’Italia, nel Mezzogiorno si assi-

ste al dilagare di bande di briganti. Il Regno Sa-

baudo tenta di debellare il fenomeno emanando di-

sposizioni alle Prefetture, ai Sindaci ed alla Guar-

dia Nazionale, corpo del Regio Esercito costituito 

ad hoc. Nella nuova provincia di Molise, la Prefet-

tura viene stabilita a Campobasso con una Sotto-

Prefettura di istanza ad Isernia, uffici che dialogano 

tra loro e con i Comuni, attraverso lo scambio assi-

duo di circolari, resoconti ed altre carte. Tali docu-

menti sono conservati presso l’Archivio storico co-

munale di Isernia nel fascicolo relativo al “BRI-

GANTAGGIO e DANNEGGIATI POLITICI”. 

Nelle circolari si invitano i Signori Sindaci a colla-

borare con la Prefettura, riportando ogni informa-

zione possibile sui briganti, per contrastarne 

 
1 Dottore in Lettere e Beni Culturali. Si interessa principal-

mente di studi sulla centuriazione romana e realizzazione di 

efficacemente la presenza. Vengono definiti una 

grave calamità che impedisce il quieto vivere, il li-

bero scambio delle merci e quindi lo sviluppo del 

territorio. Sempre armati di fucili, pistole e lame, si 

muovono in schiere che prendono il nome dal ca-

pobanda, spesso il più astuto e terribile, un perso-

naggio temuto e talvolta celebrato. Se ne fanno de-

scrizioni al fine di identificarli, “Fuoco […] basso 

della persona, tarchiato anziché non, barba 

[sfolta] color più rossa che bionda, mustacchi pic-

coli, fisionomia piuttosto bella, che brutta, veste di 

castoro con pantaloni lunghi ma messi dentro i cal-

zettoni, giacca, e pantaloni color turchino”. Sul fi-

nire del 1866, i capibanda Fuoco e Cannone pene-

trano nel territorio della Valle del Volturno alla 

Carte del potenziale archeologico. Specializzato nell’uso di ri-

sorse GIS. 

Fig.1: Taglia su briganti (Domenico Fuoco), Terra di lavoro 

- 31 agosto 1868 

 
www.altaterradilavoro.com 
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testa di circa 80 uomini. Il 30 novembre i Comuni 

sono allertati da una circolare del Prefetto e invitati 

a reclutare la Guardia Nazionale da porre nei luoghi 

strategici per contrastare “l’arrivo di bande di bri-

ganti scacciate dal confine dallo Stato Pontificio”. 

La situazione precipita il 19 dicembre a mezzo-

giorno circa, quando una schiera di oltre 60 uomini, 

proveniente da Macchia d’Isernia, sorprende i 

militari appostati presso il Rio Chiaro, per poi ad-

dentrarsi nel bosco di monte S. Paolo. Ciò che ac-

cadde in quella memorabile giornata è riportato fe-

delmente nel verbale del Capitano della Guardia 

Nazionale Pietro Visco, un documento autentico e 

reale che ci riporta a Colli a Volturno il 19 dicem-

bre 1866. 

Fig.2: Il verbale del Capitano della Guardia Nazionale Pietro Visco 
 

1 2 

3 4 
Digitalizzazione del Geometra Carmine Fasano da documenti dell’Archivio storico del Comune di Isernia (2019) 
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COMANDO DELLA GUARDIA NAZIONALE DI COLLI A VOLTURNO                                Colli lì 19 dicembre 1866 

 

Attesa la mia indisposizione, a Vostra Signoria bastantemente nota a causa dell’attacco contro i briganti sostenuto nel 

giorno di ieri 19 andante mese, non ho potuto prima di quest’ora tesserne i particolari del fatto di cui vengo a infor-

marla col presente rapporto. 

Erano le ore 23 italiane di ieri 18 detto mese quando mi pervenne un’officio del Sig. Sindaco di Montaquila nel quale 

si contenevano le disposizioni al sig. delegato di Pubblica Sicurezza di Venafro, il quale nel manifestare che la banda 

Fuoco rattrovavasi in le vicinanze di Vallerotonda e Filignano disponendorsene a me comunicazione perché fosse 

guardato il bosco S. Paolo e Montetuori. 

M’adoperai a tutt’uno per riunire un competente numero di forze e riuscii a stento a trovare 15 militi alla testa dei 

quali mossi con l’ufficiale Sig. Coppola per la volta di S. Paolo dove restai l’intera notte. 

Fattosi giorno feci ritorno in paese per aumentare le forze ed ebbi conoscenza dalla Signoria Vostra delle disposizioni 

del Signor delegato di Pubblica Sicurezza di Castellone, il quale per essendo di notte tempo pervenuto, disponeva il 

richiamo della guardia mobilizzata, per due giorni affin di guardare il posto del Chiaro. 

Al momento potetti riunire 5 altri militi mobilizzati e di uniti ai 15 li posi immediatamente sotto il comando dei sottote-

nenti Signori Coppola e Iortolano inviandoli direttamente al posto del Chiaro. 

Dopo di che mi recai in Segreteria a spedire i biglietti d’invito a tutti gli altri militi che componevano il distaccamento 

dei 50. Ma poiché la maggior parte di essi militi rattrovavansi per le campagne, così dovetti attendere non meno la 

venuta di essi, che non si verificò infine mezzo giorno ad eccezione di pochissimi. 

In questo mentre mi pervenne la notizia del passaggio dei briganti nel Volturno e del conflitto avvenuto col picchetto 

della Guardia Nazionale che stava sul Chiaro. Corsi allora immediatamente con sette militi che trovavansi disponibili 

diunita al Guardaboschi Antonio Liberatore, per andare a rinforzare il picchetto distaccato al Chiaro, ma saputo per 

ora che i malfattori si erano incamminati sul bosco S. Paolo presi la linea più breve per recarmi sul bosco Montetuori, 

e ci riuscii pervenendoci colla rapidità del fulmine. 

Arrivato al punto detto Forcelle seppi da un milite che tre Carabinieri con due uomini di Fornelli in unione di altri tre 

o quattro altri militi di mia dipendenza tenevan dietro. Io pel timore che i briganti non fossero passati, mi inoltrai di 

molto nel bosco Montetuori sudetto, e saputo dopo dipoi che i detti Carabinieri erano giunti e presa la posizione 

dell’entrata del bosco mandai ad avvertirli che si fossero recati nel luogo ov’ero io. I medesimi però non ubbidirono 

ritenendo come posizione migliore quella presa da essi. Da qui a pochi minuti s’intesero dei colpi nel sito dov’erano i 

detti Carabinieri, i quali rispondevano ad una scarica a loro fatta dall’avanguardia dei malfattori, cedettero dipoi con 

sorpresa, abbandonandosi a precipitosa fuga, spaventati forse alla vista del gran numero dei malviventi. 

In questo mentre appresi da uno dei miei militi di aver veduto la sentinella dei briganti, ed un gran numero di essi 

prendevano le posizioni della parte superiore. Io disposi che ciascun milite fosse preparato assegnando a ciascuno un 

albero per sparare i colpi ed infervorandoli a sostenersi coraggiosamente. 

I briganti prese altresì le loro posizioni dietro degli alberi ci scaricarono una tempesta non interrotta di colpi, ed io 

con tutta fermezza rispondeva coi miei pochi ma prodi militi alle ripetute scariche che duravano quasi mezz’ora e veg-

gendo essi di non poterci arrendere si scatenarono sopra di noi dicendo:” armi a terra! Fermate! Fermate!”. 

A tal vista ritenendo per certo di rimanere nelle loro mani ed abbandonato da quattro militi che non potettero più resi-

stere, mi posi in fuga, inseguito da una nuvola di briganti in distanza non maggiore di otto passi sparando sempre 

dappresso, ed in questo riportai una forte caduta che mi costrinse abbandonare il fucile militare che aveva meco e 

[…] gettandomi su quelle orribili rovi, per avere il corso più spedito gettai il gioco, corpetto, scarpe, una pistola ed un 

coltello da caccia, e così semignudo e scalzo da oltre tre chilometri di via riuscii a guadagnare la vita. 

Nel conflitto sostenuto posso assicurare la S.a V.a che il milite Luigi de Marco ferì un brigante che portava la caldaia 

addosso e fu veduto mentre i briganti lo traevano accompagnandolo […] alla parte superiore del bosco ed il zaino con 

molti oggetti rinvenuto dal milite Domenicantonio Campellone nella perlustrazione di stamattina e che da S.a V.a è 

stato rimesso all’autorità giudiziaria probabilmente doveva appartenere al detto brigante ferito. 

E’ tutta questa la pura e schietta verità di quanto avvenne nel conflitto di ieri e se non si ebbe un risultato favorevole 

col picchetto della guardia del Chiaro che in vista del gran numero dei malviventi che passavano il fiume fece diverse 

scariche su di essi e si distese in cordone nel bosco Frascaro all’opposta riva del Chiaro, fu per la superiorità del nu-

mero dei malfattori; daperchè l’ordine della chiamata dei militi mobilizzati si ebbe nel mattino del 19 e la Guardia 

Nazionale non si trovava mica sul quartiere riunita come i soldati, ma si stenta qualche poco a riunirla per essere 

composta nella maggior parte da agricoltori. 

Non debbo però […] In silenzio che tuttociò non sarebbesi avverato se il distaccamento di 50 mobilizzati al Chiaro 

non fosse stato licenziato mentre la S.a V.a conosce ed evidenzia che questa milizia cittadina per l’energia ed esattezza 

nel servizio ha destato ammirazione e si è addimostrata sempre pronta in tutte le 139 perlustrazioni da me da un anno 

in qua in cui venni posto al comando della stessa per la quale attività non si è mai avverato trattenimento di malfattori 

nei boschi di questa giurisdizione. Prego la S.a V.a dare di tanto ragguaglio al meritevole Sig. Sotto Prefetto del Cir-

condario. 

Il Capitano 

Pietro visco 
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Fig.3: Scontri del 19 dicembre 1866 nel territorio di Colli a Volturno 
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SCONFINAMENTI 

 

 

 
Una sequenza di riflessioni e studi di caso extraterritoriali, 

dialoghi e connessioni interpretative, 

modelli d’azione e di pensiero. 

Definire le appartenenze e le identificazioni nei luoghi, 

attraverso l’intreccio di partenze e ritorni (Vincenzo Carbone), 

attraverso le forme dell’abitare possibili (Valeria Volpe), 

attraverso azioni sostenibili di sviluppo locale (Letizia Bindi) 

e di progettazione-evento nel territorio naturale 

(Renzo Lecardane, Paola La Scala, Bianca Andaloro). 

Conoscere la flora autoctona e spontanea del Molise (Carmine Stefania), 

ripensare e prevenire l’invecchiamento umano (Corrado Del Torto), 

attraversare i sentieri montani (Sentieri Aperti) 

e suggerire letture critiche (Mirco Di Sandro).  
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Appartenere all’osso: delle partenze e degli infiniti ritorni 
 

 

 

 

 

Vincenzo Carbone1 
 

 

 

Un incisivo passaggio nel film Nuovo Cinema Pa-

radiso, di Giuseppe Tornatore (1988), favorendo il 

flusso di coscienza, mi consente di squarciare la re-

sistenza a scrivere nel mettere a tema la stratifica-

zione di sensi e significati che attribuisco alla por-

zione di territorio dell’osso del Mezzogiorno che 

mi ha visto nascere, in cui ho trascorso la giovi-

nezza, per poi andare altrove. 

Alfredo (Philippe Noiret), il vecchio, e cieco, ci-

neoperatore rivolgendosi a Salvatore (il giovane 

protagonista): 

Vattinni chista è terra maligna!  

Fino a quando ci sei ti senti al centro del 

mondo, ti sembra che non cambia mai 

niente. Poi parti. Un anno due, e quanno 

torni è cambiato tutto: si rompe il filo. Non 

trovi chi volevi trovare. Le tue cose non ci 

sono più. Bisogna andare via per molto 

tempo, per moltissimi anni, per trovare, al 

ritorno, la tua gente, la terra unni sì nato. 

Ma ora no, non è possibile. Ora tu sei più 

cieco di me
2
. 

 

Vivere e percepire la densità delle relazioni nei 

contesti sociali e ambientali, allude all’esperienza 

plurale e dinamica, tutt’altro che superficiale, 

dell’abitare un luogo. Accedere all’intimità delle 

dimensioni che lo connotano (in quanto patrimonio 

di significati e di esperienze) implica - ancora una 

volta – riconoscere il predominio del tempo sullo 

spazio, trovare ancoraggi e riferimenti nelle sedi-

mentazioni di una tradizione condivisa. Solita-

mente si tratta di un’esperienza minuta, ordinaria, 

eppure profonda, che si rintraccia nella conoscenza 

della toponomastica e dei suoi perché (i nomi delle 

 
1 Nato a Buccino (SA) un paesino dell’interno di cinquemila 

anime, si è impegnato politicamente e culturalmente nel dopo-

terremoto Terremoto dell'Irpinia del 1980. Ha tentato di sal-

dare il debito con le proprie origini attraverso il lavoro di tesi 

in sociologia nell’Università di Napoli con Enrico Pugliese e, 

successivamente, partecipando alla ricerca-azione di France-

sco Susi sui 23 Centri Sociali finanziati con una giornata di 

salario devoluto dai lavoratori italiani per contribuire allo svi-

luppo alle aree depresse e terremotate. La propria geografia 

accidentata lo ha portato a vivere molti luoghi; attualmente re-

sidente a Bucine (Ar), con domicilio a Roma, è ricercatore e 

località, delle contrade), delle storie che ogni por-

zione urbana e rurale addensa, del costruito e del 

trasformato e domesticato (la strada, il vicolo, la 

storia lunga di una singola casa, l’impianto di una 

vigna, lo scavo di un pozzo), delle persone e delle 

relazioni tra queste, il territorio e le altre vicende 

umane, dei segni del rincorrersi delle stagioni, de-

gli odori dei fumi, dei forni delle cantine e delle cu-

cine, dei rintocchi dei campanili e dell’orologio, 

dei rumori dei mestieri (nel paese della mia infan-

zia c’erano i calderai). Risiede nei riferimenti ai so-

prannomi di famiglia e alle loro peculiari origini, 

nelle tracce di vita lasciate da chi ha costruito la 

casa dove sei nato (com’è successo a me, con l’al-

bero di fico e la pergola che sopravvive a mio 

nonno di cui porto il nome). Consiste nel ricono-

scere i codici espressivi della lingua madre, dei 

detti popolari, dei tempi sociali e delle ritualità 

della vita contadina (ancora prevalente). Nella pos-

sibilità di riferirsi a modelli interpretativi che con-

sentono di comprendere le categorizzazioni sociali 

e le posture reciproche (il rispetto, la deferenza, la 

protezione e il dileggio) assunte da gruppi di sog-

getti nei confronti di altri (i vecchi, i bambini, gli 

uomini e le donne, i notabili e gli strati intermedi e 

popolari). Una conoscenza intima che restituisce, a 

chi abita queste porzioni di spazio interno, gli stru-

menti per stare al mondo, la possibilità di avvertire 

la pienezza del sé, in un contesto sociale conosciuto 

e che ti riconosce e abilita (in qualche modo) ad 

agire nelle relazioni di vita quotidiana. 

L’esperienza di appartenenza alla vita comunitaria, 

interpretata dai soggetti come senso del luogo, si 

costituisce come narrazione condivisa, frequente-

mente essenzializzata nella rappresentazione cultu-

ralista della specifica tradizione situata localmente, 

continuamente riprodotta e rinforzata all’interno 

delle relazioni e delle ritualità collettive.  

docente di Sociologia presso il Dipartimento di Scienze della 

formazione dell’Ateneo Roma Tre, dove dirige il Laboratorio 

di ricerca Transizioni, mutamenti sociali e nuove soggettività, 

che si occupa di processi migratori e di inclusione sociale, 

delle trasformazioni dei processi di apprendimento, delle tran-

sizioni ai lavori e delle forme di vita precaria, dei cambiamenti 

nei contesti sociali e di vita quotidiana. 
2 https://www.youtube.com/watch?v=43mgSmT7lAU 

https://www.youtube.com/watch?v=43mgSmT7lAU
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In ogni paese dell’osso del Mezzogiorno si cele-

brano le feste dell’emigrante, persino le ritualità 

più radicate nella memoria collettiva, le feste pa-

tronali, vengono spostate nei periodi estivi, allor-

quando le comunità umane si ripopolano nei tempi 

sociali liberati dal lavoro produttivo e, per i gio-

vani, dallo studio. Nel tempo fuori dal tempo ordi-

nario ritorna, così, la vita. Si ripopolano le strade e 

le piazze, ritorna la presenza dell’assenza nei bar e 

nei pochi locali. Le reti parentali scomposte e scon-

nesse si ritrovano nella contingenza della condivi-

sione rituale delle forme di convivialità domestica 

ristretta e, talvolta, più estesa nei sempre più rari 

matrimoni e nei, più frequenti, lutti.  

In ogni paesino c’è il gruppo Facebook, talvolta 

animato dallo storico locale che ricerca e docu-

menta i bei tempi che furono, c’è il giornalino 

dell’emigrante o dei paesani nel mondo, le associa-

zioni di comunità diasporiche, ricomposte altrove, 

si connettono tra distanze che subiscono oggi, 

meno rispetto a prima, la frizione dello spazio. Si 

assiste e si compartecipa alla produzione dell’ideo-

logia della comunità locale che, collocata alla pe-

riferia del mondo dalle traiettorie dello sviluppo 

differenziale, tende ancora a mostrarsi come spazio 

sociale omogeneo, relativamente chiuso e coeso, 

privo di tensioni interne, che subisce e, talvolta, re-

siste ai processi di mutamento transcalari delle so-

cietà neoliberali. 

Dove si colloca allora l’ambivalenza, nel ritorno? 

È solo una questione di tempo dell’allontana-

mento?  

Credo sia necessario accedere alle prospettive che 

si adottano nel leggere il contesto nel quale si è tra-

scorso un segmento della propria vita e nel quale, 

dopo tempo, si ritorna. L’ambivalenza, cioè la pro-

blematica relazione tra riconoscimento e apparte-

nenza, intimità e distanza si inscrivono proprio ne-

gli incerti perimetri di significato assegnati al luogo 

natale. Il (mio) rapporto con la località è sempre 

problematico e bifronte: in cosa mi riconosco? a 

cosa appartengo quando penso alle origini e 

quando ci ritorno? da cosa resisto e mi svincolo? 

come vivo le distanze? 

L’identità di luogo, intendendo tale costrutto come 

dimensione soggettiva, intima e psicologica, allude 

alla relazione affettiva, persino identificativa con 

alcuni significati assegnati alla località (place iden-

tity). Le sfumature affettive delle declinazioni as-

segnate a tale luogo speciale rimandano al radica-

mento profondo delle forme del simbolismo che, 

assegnato ai codici familistici del sangue e dello 

sperma, continuamente ri-fondano quel legame 

speciale nell’ancoraggio con le proprie origini fa-

miliari, gli affetti più cari, la terra e la lingua ma-

dre, l’unica che consente di pronunciare con 

immediatezza espressiva le emozioni meno addo-

mesticate. Il luogo dove hai sepolto i tuoi cari, dove 

hai trascorso un’età felice, incontrato quell’emo-

zione forte che ancora ti attraversa, quell’ambiente 

addomesticato che senti e chiami casa. Sono infi-

nite le geografie emozionali che trovano radica-

mento nel luogo, nelle sue conformazioni ambien-

tali, negli odori e nei sapori antichi che non ricono-

scerai più, che lo costruiscono gerarchicamente 

come luogo speciale che hai abitato, che non vuoi 

lasciare, al quale desideri tornare. È il luogo che 

parla di te, che continuamente ti ricorda chi sei e 

qual è la tua storia. Quel luogo che vuoi preservare 

è risorsa e presidio del tuo costrutto identitario.  

In presenza di legami meno densi ed intimi, dal 

punto di vista emozionale, l’orientamento all’iden-

tificazione con il luogo si fonda, invece, sul mutuo 

riconoscimento (place identification). Il processo si 

basa, solitamente, sulla relazione condivisa e col-

lettiva con il luogo costituitosi come tradizione, 

rito, narrazione, patrimonio. Esso allude alla con-

divisione (sempre parziale e problematica) di un re-

pertorio di significati e di esperienze comuni, tal-

volta ampie, più frequentemente segmentate per 

genere e generazione, ma anche per le apparte-

nenze di strato sociale e culturali. 

Da tale prospettiva, il paesello sperduto nel quale 

sei nato, al quale ritorni sempre più di rado, non ha 

un significato coerente, è un costrutto poroso, che 

addensa un grumo di nodi irrisolti. Per me è fuga 

dall’ascrizione sociale, persino dallo stigma conta-

dino, esodo dal controllo sociale diffuso che ha se-

gnato la mia adolescenza, tentativo di sottrazione 

dalle forme di potere inscritte nei codici del luogo. 

Proviamo a nominarle alcune: la mia soggettività è 

assorbita e annullata nell’appartenenza familiare; 

sono costretto a riconoscere ed aderire ad alcune 

posture che altrove posso rifiutare (il patriarcato e 

le infinite fenomenologie del privilegio assegnato 

al maschile secondo cui la femmina è solo oggetto 

da predare e il maschio costretto all’ingiunzione 

dell’esibizione pubblica della propria balentìa); 

sono reimmesso, meccanicisticamente, nel circuito 

del senso comune locale e nelle forme del consenso 

politico e dei conflitti “clanici” ai quali appartengo 

per nascita, le forme della partecipazione politica 

sono ridotte e ricondotte agli schieramenti famili-

stici e campanilistici; c’è un vuoto di protagoni-

smo, una diffusa deprivazione culturale connotata 

dal particolarismo; le forme della clientela e del ne-

potismo sopravanzano ogni altro dispositivo di ac-

cesso alle risorse materiali e simboliche: tutto è 

controllato, a partire dalla reputazione, e modeste 

le possibilità di presa su concezioni e visioni che 

escono fuori dalla tradizione. 
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Così, la comunità apparentemente coesa, mostra le 

plurali forme di gerarchizzazione e la stratifica-

zione appare molto più rigida, le condotte continua-

mente sorvegliate, con la maldicenza ed il pettego-

lezzo, e sottomesse all’ordine normativo vigente. 

Ma è proprio così il paesello? È davvero comunità 

di appartenenza solidale e coesa? È solo margine e 

periferia che esporta le risorse migliori, dove si ri-

torna per riconnettersi con una trama sfilacciata, 

godere degli affetti, abusare di cibo e bevande, la-

sciarsi attraversare dallo stupore pruriginoso per-

ché la moglie di Peppe è scappata con il prete gio-

vane? 

Anche il mezzogiorno interno è cambiato, ne sono 

mutate le geografie esistenziali, culturali e produt-

tive anche se le spirali del declino e della dipen-

denza, nonostante le tante resistenze, si sono pro-

gressivamente avviluppate. Le tecnologie possono 

riconnettere saperi e prospettive, generi e genera-

zioni (per pensare globalmente ed agire localmente 

come dicevano gli ambientalisti), senza farsi im-

porre un modello di sviluppo estrattivista, senza di-

venire il luogo che una volta conteneva le braccia 

che eccedevano i bisogni di lavoro, che asseconda-

vano lo sviluppo industriale e che oggi, invece, ri-

schia di accogliere popolazione non attiva (gli an-

ziani non più produttivi), un “turismo mordi e 

fuggi” nei finti agriturismi che permettono qualche 

consumo affluente e l’illusione della tipicità ai 

nuovi lavoratori impoveriti di risorse e di relazioni 

delle città. 

C’è bisogno di rimettere al centro dell’agenda non 

solo “le questioni meridionali” e le tendenze con-

troverse del declino delle “aree interne”. Esiste una 

pluralità di esempi e di modelli in questi territori 

accidentati e marginalizzati che vanno conosciuti, 

condivisi e messi in rete. Abbiamo intelligenze e 

risorse per attivarli e disporli per co-costruire pro-

getti locali di cura che valorizzino le preesistenze 

e gli infiniti ritorni. 
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Alto Molise. 

Note inaugurali da un’etnografia dei processi di sviluppo 
 

 

 

 

 

Letizia Bindi1 
 

 

 

L’Alto Molise sta mostrando negli ultimi anni una 

notevole effervescenza di iniziative e percorsi di ri-

generazione territoriale e di sviluppo rurale soste-

nibile oltre a una non trascurabile autonomia e vi-

vacità nella progettazione di azioni innovative e al 

tempo stesso di conservazione e valorizzazione del 

territorio nell’ambito sia del GAL Alto Molise del 

quale fa parte che dell’area SNAI nella quale si 

trova ad essere inserita. Accanto all’esperienza di 

Castel del Giudice, Comune che si muove da anni 

in modo efficace in termini di sviluppo sostenibile 

e durevole e ad Agnone, città essa stessa di antica 

nobiltà e valore patrimoniale, impegnata da tempo 

nella governance dei processi di sviluppo sosteni-

bile, Capracotta rappresenta un esempio di come la 

montagna e le aree interne possano, se governate 

con serietà e lungimiranza e supportate da un asso-

ciazionismo e da un sistema di competenze avan-

zato e puntuale, innescare meccanismi virtuosi e 

auto-implementanti di sviluppo rurale e territoriale 

innovativi e partecipativi. Insieme agli altri 15 Co-

muni che compongono il GAL Alto Molise rappre-

senta una esperienza di promozione dal basso e di 

 
1 Professore Associato presso l’Università degli Studi del Mo-

lise. Antropologa e direttrice del Centro di ricerca BIOCULT 

per il Patrimonio Bio-Culturale e lo Sviluppo Locale. Coordina 

il progetto internazionale EARTH sui temi del patrimonio bio-

culturale e lo sviluppo rurale sostenibile. Membro della Rete 

APPIA per il pastoralismo. 
2 Capracotta è stata recentemente riconosciuta come Centro 

Federale per lo Sci di fondo, altro elemento di sostenibilità e 

basso impatto che caratterizza l’offerta turistica invernale della 

località sciistica.  
3 Cammini montani del CAI, ma anche pacchetti lungo le ra-

mificazioni della rete tratturale, Sagra della Pezzata di Capra-

cotta e relativo indotto estivo. 
4 Capracotta, Progetto GLORIA presso il Giardino della Flora 

Appenninica. 
5 Caseifici di tradizione familiare antichissima, con prodotti ri-

conosciuti sia sul mercato nazionale (Di Nucci, Pallotta, 

Trotta, ecc.) che una produzione casearia PAT come il Peco-

rino di Capracotta o i caciocavalli che da sempre caratterizzano 

la filiera casearia del latte bovino. 
6 Il GAL Alto Molise è stato finanziato dalla Strategia LEA-

DER 2014-2020 e comprende 18 Comuni. La presidente è 

rigenerazione partecipativa che non a caso è stata 

apprezzata anche fuori dai confini regionali. Tra tu-

rismo invernale2, cammini per il trekking3, cura per 

l’ambiente4 e produzioni agroalimentari di nicchia 

e di altissima qualità5 si presenta come una delle 

aree di maggior interesse e in trasformazione della 

Regione, coerente con le buone pratiche di gover-

nance territoriale (GAL Alto Molise6), indicate an-

che dalla Strategia Nazionale per le Aree Interne 

(SNAI)7 (Müller et al. in press). 

L’intera area è fortemente segnata dalle pratiche di 

pastorizia e transumanza che sono fenomeni radi-

calmente caratterizzanti l’intero territorio sia da un 

punto di vista paesaggistico che del patrimonio bio-

culturale, con eventi tra i più noti come la sagra 

della Pezzata, manifestazione che si svolge ogni 

prima domenica di agosto nell’ampio e straordina-

rio Prato Gentile: un piatto tipico che consiste nella 

cucina in grandi caldari di carne di pecora bollita 

insaporita con erbe locali e distribuita a una quan-

tità ormai sempre crescente di curiosi, visitatori, 

camminatori, trekkers sempre più interessati al tu-

rismo della natura e dei cammini e sempre più at-

tenti, anche in ragione della recente nomina UNE-

SCO a Patrimonio immateriale, ai temi e alle sug-

gestioni dei cammini di transumanza e dei riverberi 

storici e paesaggistici che ad essi sono connessi. 

Serena Di Nucci, il direttore Mario Di Lorenzo. Nel 2017 entra 

a far parte del piano SNAI Alto e Medio Sannio. I comuni che 

ne fanno parte sono: Agnone, Belmonte del Sannio, Capra-

cotta, Carovilli, Castel del Giudice, Castelverrino, Chiauci, Ci-

vitanova del Sannio, Forlì del Sannio, Pescolanciano, Pesco-

pennataro, Pietrabbondante, Poggio Sannita, Rionero Sanni-

tico, Roccasicura, San Pietro Avellana, Sant’Angelo del Pe-

sco, Vastogirardi. 
7 Nel dicembre 2017, a seguito della Legge di Bilancio dello 

Stato 2018 con la quale è stato disposto il finanziamento delle 

restanti aree interne italiane individuate dalle regioni (com-

prese quindi Alto Medio Sannio e Mainarde), il GAL Alto Mo-

lise è diventato attore principale di co-progettazione delle Stra-

tegie con particolare riguardo all’Area Alto Medio Sannio. 

Dopo la “Bozza di Idee per la discussione”, nel corso del 2019 

è stato redatto il Preliminare di Strategia. Il 13 novembre 2019, 

la Conferenza degli Amministratori ha approvato anche l’ITI 

Alto Medio Sannio a valere sulle risorse regionali. Il 7 agosto 

2020 la Regione Molise ha preso atto dell'approvazione del 

Comitato. 
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Sempre a Capracotta si trova, inoltre, un impor-

tante centro di produzione scientifica e di anima-

zione dei patrimoni bio-culturali regionali e di que-

sta area così ricca in particolare: il Giardino della 

Flora Appenninica, un orto botanico naturale che 

da quest’anno sarà coinvolto nel monitoraggio eco-

logico del sito Gloria (Global Observation Re-

search Initiative in Alpine Environments) del Ma-

tese impegnandosi in speciali azioni di indagine e 

interpretazione delle condizioni dell’ambiente e del 

territorio e in attività di divulgazione inerenti il cli-

mate change. D’altronde gli erbaggi e i pascoli 

sono uno dei grandi patrimoni di questo territorio 

montano e si connettono in modo diretto alla qua-

lità dei prodotti caseari (essenzialmente un formag-

gio pecorino PAT8 e una serie di aziende di piccole 

dimensioni e ottimo livello) e delle carni (specie di 

agnello, non senza – negli ultimi anni – di qualche 

polemica attivata al riguardo dagli animalisti). La 

specificità di questa area è quella di un corridoio 

per la transumanza che connetteva i pascoli e gli 

stazzi di montagna della Majella e del Gran Sasso 

alle pianure del Tavoliere delle Puglie o a quelle 

dell’Agro Romano e della Terra di Lavoro, nel Ca-

sertano.  

Tuttavia, l’attività di trasformazione casearia assai 

più che sul pecorino, si concentra qui sul latte vac-

cino e sulla produzione di caciocavallo.  

È il caso di Agnone, sede del GAL Alto Molise, 

dove accanto a una serie di caseifici più piccoli, 

spicca un’azienda storica come quella dei Di Nucci 

che accanto a una produzione casearia di eccel-

lenza, basata con determinazione e grande lungimi-

ranza su latti selezionati di aziende del territorio, 

hanno realizzato da tempo uno spazio di acco-

glienza e interpretazione della storia e delle voca-

zioni dell’area in un interessante intreccio di turi-

smo esperienziale e visite didattiche.  

Segnato da una governance accurata e presente, il 

GAL e alcuni dei Comuni qui menzionati hanno 

svolto un ruolo di rilievo nelle attività della Strate-

gia Nazionale delle Aree Interne, ospitando nume-

rose occasioni di confronto tra istituzioni, 

 
8 Il Pecorino di Capracotta inserito nell’elenco PAT e 

nell’Arca del Gusto Slow Food, un ottimo formaggio prodotto, 

però, da pochissime aziende e radicato nella storia locale sin 

dall’epoca pre-romana. 
9 Nel dicembre 2017, a seguito della Legge di Bilancio dello 

Stato 2018 con la quale è stato disposto il finanziamento delle 

restanti aree interne italiane individuate dalle regioni (com-

prese quindi Alto Medio Sannio e Mainarde), il GAL Alto Mo-

lise è diventato attore principale di co-progettazione delle Stra-

tegie con particolare riguardo all’Area Alto Medio Sannio 

nella quale si registra una forte sinergia con i Comuni coinvolti 

ed in particolare con il Comune di Agnone, capofila e referente 

dell'Area. Dopo la “Bozza di Idee per la discussione”, nel 

corso del 2019 è stato redatto il Preliminare di Strategia 

associazionismo, operatori e consulenti della Stra-

tegia o altre iniziative volte a una progettazione 

partecipata dello sviluppo territoriale: incontri 

esplorativi per la progettazione partecipata dei pro-

getti pensati nel quadro della SNAI Alto Medio 

Sannio9, conferenze di approfondimento delle sin-

gole azioni da inserire nella ‘Bozza di idee per la 

preparazione della Strategia d’Area, incontri prepa-

ratori e di restituzione delle esperienze più innova-

tive come quella della Cooperativa di Comunità 

realizzata a Castel del Giudice per la gestione del 

meleto biologico ‘Melise’ che produce frutti da una 

grande varietà di specie autoctone, salvaguardando 

così anche la biodiversità coltivata (Belliggiano et 

al. 2019, 2020). 

Accanto alla risorsa ecologica, l’attenzione alla sal-

vaguardia e valorizzazione dei patrimoni culturali 

materiali e immateriali presenti sul territorio: con 

le tradizioni secolari – anch’esse profondamente 

connesse alla transumanza: dalla tessitura alla sar-

toria (in particolare la realizzazione degli antichi 

tabarri tradizionali dei pastori a Capracotta), dalla 

conservazione alla rigenerazione del patrimonio 

edificato dei diversi insediamenti, con una partico-

lare cura dei materiali, del recupero urbanistico e 

della tutela paesaggistica, urbana e rurale.  

Lungi dal voler costruire una immagine edulcorata 

e aproblematica di questi processi di sviluppo neo-

endogeno, inclusivo e dinamizzatore, si deve pro-

babilmente riflettere su alcuni nessi evidenziati dai 

casi qui sinteticamente descritti (Bindi 2021).  

In primo luogo si nota una forte caratterizzazione 

territoriale, la valorizzazione dei tratti identitari, la 

cura della biodiversità coltivata e allevata come pa-

trimonio e come elemento dinamizzatore dello svi-

luppo sostenibile (Bindi 2019).  

In secondo luogo l’intreccio tra il sistema delle 

competenze (collaborazione con l’Ateneo moli-

sano per le diverse questioni inerenti la rigenera-

zione delle aree interne e dei loro patrimoni bio-

culturali: Giardino della flora appenninica, Centro 

BIOCULT, Centro ArIA). 

approvato dalla Conferenza degli Amministratori del 18 aprile 

2019 approvato formalmente dal Comitato Tecnico Aree In-

terne – Dipartimento Politiche di Coesione della Presidenza 

del Consiglio dei ministri - con la Nota DPCOE-0002135 del 

15.05.2019. Il 13 novembre 2019, la Conferenza degli Ammi-

nistratori ha approvato anche l’ITI Alto Medio Sannio a valere 

sulle risorse regionali. Con DGR n. 77 del 28.02.2020 la Re-

gione Molise ha approvato l'ITI Alto Medio Sannio nel quale 

sono previsti 20 interventi a valere sulle risorse del POR 

FESR-FSE Molise 2014-2020. Il 21 luglio 2020 il Comitato 

Tecnico Aree Interne ha approvato la Strategia d'Area Alto 

Medio Sannio. 

Con DGR n. 290 del 7 agosto 2020 la Regione Molise ha preso 

atto dell'approvazione del Comitato. 
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In terzo luogo una dinamica interazione tra soggetti 

pubblici e privati, tra imprenditori e amministra-

zioni determinata da fattori diversi – investimenti 

‘affettivi’ di imprenditori originari dell’area, espe-

rienze di agricoltori o imprenditori ‘di ritorno’ – e 

amministratori illuminati, capaci di coinvolgere la 

popolazione diffusa nelle diverse esperienze e linee 

di sviluppo individuate (partenariati diffusi per la 

gestione di strutture, cooperative di comunità, 

ecc.). 

È proprio su questa sinergia tra risorse del territo-

rio, visioni innovative di sviluppo rurale, cura della 

qualità ambientale e attenzione per la valorizza-

zione patrimoniale che si fonda il sistema di pro-

mozione accanto a un uso consapevole – e in que-

sto ultimo anno e mezzo incentivata e affinata - 

della comunicazione istituzionale e cooperativa at-

traverso le piattaforme digitali a fini di informa-

zione, trasparenza della governance e democrazia 

partecipativa che non a caso è stata considerata pro-

prio dalla Strategia come uno dei pilastri 

dell’azione rigeneratrice volta a contrastare spopo-

lamento e impoverimento delle aree interne e mon-

tane attraverso l’integrazione delle infrastrutture 

digitali, ma anche attraverso progetti di inclusione 

sociale – non ultima quella dei migranti, come nel 

caso di Castel del Giudice – volta a integrare il bi-

lancio demografico dei Comuni in questione, ma 

anche a dare nuovo slancio alla apertura e arricchi-

mento culturale di queste aree. 
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Architettura e natura nei centri minori in Sicilia. 

Esperienze temporanee di progetto: la cascata di San Nicola 

nella valle di Bolognetta* 
 

 

 

 

 

Renzo Lecardane1 

Paola La Scala2 

Bianca Andaloro3 
 

 
 

Centri minori: fragilità e potenzialità 
 

I Centri minori possono divenire i luoghi per riatti-

vare le aree rurali del nostro Paese attraverso fattori 

essenziali a partire dal patrimonio naturale e cultu-

rale, dall’inclusione sociale, dal benessere psico-fi-

sico, contribuendo ad invertire il fenomeno inarre-

stabile della fuga dei giovani. L’attuale emergenza 

del Covid-19 ha rivelato il ruolo cruciale del tema 

della salute, non solo in termini di strutture sanita-

rie, ma anche nei nuovi modi per stare meglio, tra-

scorrere più tempo libero all’aperto, mangiare sano 

e rilanciare le economie delle Comunità locali. La 

ricerca-azione assume un ruolo portante del Reco-

very Fund, del Green New Deal al fine di indivi-

duare migliori opportunità e strategie, aumentando 

le capacità amministrative e le competenze, attra-

verso un migliore utilizzo dei fondi europei, nazio-

nali e regionali disponibili volti a rigenerare luoghi 

 
1 Architetto e PhD, è Professore Associato di Composizione 

Architettonica e Urbana presso il Dipartimento di Architettura 

dell’Università degli Studi di Palermo. È associato al Labora-

toire de Recherche Infrastructure Architecture Territoire 

(ENSA Paris Malaquais) e dirige il Gruppo di ricerca LabCity 

Architecture (DARCH-UniPA) orientato al rapporto tra archi-

tettura e innovazione. 
2 Architetto e PhD, è docente a contratto di Architectural De-

sign presso il Dipartimento di Architettura dell’Università de-

gli Studi di Palermo. È membro del Gruppo di ricerca LabCity 

Architecture (DARCH-UniPA) e svolge attività di ricerca pre-

valentemente nell’ambito dell’architettura temporanea come 

strumento di trasformazione dello spazio pubblico. 
3 Architetto e dottoranda di ricerca in Progettazione Architet-

tonica presso l’Università degli Studi di Palermo e membro 

dell’Unità di Ricerca In_Fra lab (DARCH-UniPA). La sua at-

tività di ricerca indaga l’architettura adattiva come risposta al 

progetto resiliente attraverso l’uso di sistemi digitali. 
4 Il LabCity Architecture è un gruppo multidisciplinare di ri-

cerca, fondato e diretto dal 2013 dal Prof. Arch. Renzo Lecar-

dane presso il Dipartimento di Architettura dell'Università de-

gli Studi Palermo, che indaga i fenomeni legati alla trasforma-

zione del territorio e della città attraverso il progetto urbano e 

fino a ieri considerati ai margini. I Centri minori 

dovranno avere progetti di territorio capaci di unire 

sviluppo e sostenibilità e di fare massa critica (Cas-

sano 2005); è in questo quadro che il progetto di 

ricerca-azione del Gruppo di ricerca LabCity Ar-

chitecture4 (DARCH-UniPA) mira a indagare il 

tema dei Centri minori in Sicilia, localizzati lungo 

il territorio della Trasversale sicula5, per ripensare 

una nuova visione in rapporto con il territorio ru-

rale. L’ambito di ricerca si focalizza lungo la valle 

di Bolognetta che, da Monte Torretta e Pizzo Ci-

cero, conduce fino alla foce del fiume Milicia, in 

cui scorre un corso d’acqua a carattere torrentizio e 

sul quale si snoda un cammino pedonale che con-

duce fino alla Cascata di San Nicola. L’obiettivo 

del progetto è la costruzione di un progetto-evento 

temporaneo compatibile con i caratteri ambientali 

e con i principi annunciati dal Green Deal6.  

 

L’effimero come condizione del progetto di 

architettura 
 

Il tema proposto dal Winter School Workshop7 dal 

titolo “Cinema Paradise” CAMPUS_Asia: 

di architettura. Da alcuni anni, il LabCity concentra la sua ri-

cerca sul tema dei CENTRI MINORI in Sicilia con l'obiettivo 

di valorizzare i territori e le loro risorse con progetti di ricerca-

azione in sinergia con le istituzioni locali, le associazioni, gli 

abitanti. 
5 L’Antica Trasversale Sicula, spina dorsale della Sicilia, da 

Mozia a Kamarina, è stata inizialmente ritracciata nel suo per-

corso di circa 600 chilometri, a partire dagli studi degli archeo-

logi Biagio Pace e Giovanni Uggeri.  
6 Il Green Deal europeo è un insieme di iniziative della Com-

missione europea che mira a rendere l’Europa climate neutral 

entro il 2050.  
7 

Il Winter School Workshop “Cinema Paradise” CAM-

PUS_Asia: SUAE_Asia, dal 15 al 21 febbraio 2021, ha posto 

la sfida del progetto nei Centri minori all’attenzione di 14 team 

di studenti provenienti da cinque Università internazionali: Pu-

san National University (Sud Corea), Kyushu University 

(Giappone), Tongji University (Cina), University of Techno-

logy Vienna e Università degli Studi di Palermo. Il progetto 

vincitore del Primo premio (ex aequo) dal titolo “ABOVE 

THE CLOUDS” è stato elaborato delle laureande Valentina 

D’Anna, Egizia Miraudo e Federica Tognetti del Laboratorio 

di Laurea LabCity Architecture (DARCH-UniPA) “CENTRI 
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SUAE_Asia 2021 evidenzia l’interesse di interve-

nire in un luogo naturale attraverso un progetto de-

stinato ad un evento culturale. La lunga tradizione 

dell’architettura temporanea è lo sfondo di riferi-

mento di questo progetto che mira a definire nuove 

pratiche per il progetto di architettura nei territori 

dei Centri minori. La questione del tempo e dello 

spazio in architettura assume qui una connotazione 

prioritaria con particolare riferimento al tema 

dell’effimero. Già sul finire del XX secolo i 

movimenti di Avanguardia e più tardi la cri-

tica, hanno scardinato non solo le modalità di 

rappresentazione dell’arte e dell’architettura, 

ma anche l’approccio decontestualizzato del 

progetto. I suoi caratteri formali consentono 

di definire un nuovo immaginario all’interno 

del quale costruire scenari e azioni che ri-

mandano ai noti progetti Instant City (1960) 

del gruppo Archigram (Archigram 1994) de-

stinati a spazi multifunzionali e multitempo-

rali.  

La lunga serie dei progetti di Archigram ha 

avviato una nuova visione dell’architettura, 

attribuendo allo spazio dell’evento la pratica 

del divertimento (Rouillard 2004) insieme 

alla definizione di uno spazio fluido punteg-

giato da strutture mobili e gonfiabili che oc-

cupano il suolo e il cielo. Questo quadro di 

riferimento rimanda al noto libro “La società 

 
MINORI IN SICILIA”, dir.: Prof. Renzo Lecardane; coord. e 

tutor: Arch. Paola La Scala (PhD) e Arch. Bianca Andaloro 

(PhD student). 
8 Il progetto “Nuvola” è stato elaborato dal collettivo 

Tipo Design in occasione del “Concorso internazionale 

dello spettacolo” (Debord 1967) al 

quale si sono ispirati molti progetti 

esperienziali e nei quali lo scenario fi-

gurativo della città in movimento con-

sente una lettura istantanea dell’imma-

ginario proposto. Tale scenario è stato 

recentemente rievocato nel progetto di 

concorso del 2016 per la copertura tem-

poranea dell’Arena di Verona8 in cui 

una calotta effimera di gonfiabili ha 

proposto il ribaltamento della scena, dal 

suolo al cielo, tramite proiezioni lumi-

nose e immagini in un ambiente multi-

mediale e immersivo. 

 

Sopra le nuvole: un progetto-

evento nel territorio naturale della 

valle di Bolognetta 
 

Il progetto sviluppato nell’ambito del 

Winter School Workshop CAMPUS_Asia: 

SUAE_Asia 2021 ha posto come ipotesi di par-

tenza la relazione tra gli elementi naturali e tecno-

logici del progetto attraverso il dispositivo della 

performance. Per sottolineare il desiderio di riav-

viare, dopo la forzata pausa sanitaria, una nuova 

stagione di eventi dedicati allo spettacolo en plein 

air tra cinema e arti performative. Tale condizione 

ci ha condotto a proporre a tutti i partecipanti al 

di idee per la copertura dell’Anfiteatro Romano Arena 

di Verona”.  

 

Fig.1: Sopra le nuvole/Above the clouds (libretto e copertina)  

 
© LabCity Architecture (2021) 

Fig.2: Sopra le nuvole/Above the clouds (concept del progetto)  

 
© LabCity Architecture (2021) 
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Workshop la cornice naturale della 

cavea della Cascata di San Nicola 

nella valle di Bolognetta in Sicilia, in 

cui appare evidente la possibilità di 

progettare uno scenario meta-teatrale 

dedicato al cinema siciliano all’in-

terno dell’ambiente naturale dell’al-

veo del fiume Milicia. 

Si tratta infatti di un’occasione in cui 

il progetto-evento mira ad avviare una 

rinnovata valorizzazione e fruizione 

di alcuni cammini, sconosciti a molti, 

e a potenziare le specificità del luogo 

all’interno del territorio naturale della 

cittadina di Bolognetta. Il Workshop 

ha così posto all’attenzione dei parte-

cipanti il tema dell’evento di breve 

durata al fine di celebrare la ricorrenza 

del trentesimo anniversario del film 

“Nuovo Cinema Paradiso” del Mae-

stro regista Giuseppe Tornatore, Pre-

mio Oscar per il miglior film stra-

niero. Se le Cascate di San Nicola costruiscono la 

scena naturale dell’immaginario narrativo 

dell’evento per celebrare i luoghi del cinema in Si-

cilia, il progetto invece mette in scena l’immagina-

rio meta-teatrale nella forma di un libretto d’opera, 

nel quale si evidenzia il desiderio di coniugare la 

presenza dell’uomo nell’ambiente naturale attra-

verso un viaggio onirico e fantastico. L’antica tra-

dizione teatrale greca in Sicilia ha raggiunto 

un’ampia diffusione nel periodo ellenico e costitui-

sce ancora oggi parte della tradizione culturale lo-

cale nello spazio e nel tempo attuale (Sottsass 

1988). In questo quadro, gli spettatori sono guidati 

a partecipare alla rappresentazione ispirata al mito 

della dea greca Demetra, protettrice della fertilità, 

che suggella il patto tra l’uomo e la natura. Il pro-

getto-evento è stato previsto per un pubblico di 

quindici partecipanti nel giorno del plenilunio, du-

rante la settimana del Solstizio d’estate, in un sito 

raggiungibile a piedi a partire da un parcheggio non 

molto distante dalla cittadina di Bolognetta. Da qui 

si snoda un cammino che costeggia l’alveo del 

fiume Milicia e costituisce la prima esperienza 

dell’immaginario narrativo, arricchito dalla pre-

senza dell’acqua e degli elementi naturali presenti 

lungo l’alveo del fiume, concorrendo a definire lo 

spazio e il tempo della sua fruizione. 

Giunti alla cavea, l’evento prosegue mettendo in 

scena due performance, che mirano ad evidenziare 

il carattere multi-temporale della rappresentazione. 

La prima si svolge durante il giorno e prevede uno 

spettacolo di giocoleria ispirata al celebre film 

“Clown” del Maestro regista Federico Fellini (Fel-

lini 2008). La seconda si svolge invece dal calar del 

sole fino a tarda sera e rievoca la scena del teatro 

greco con la proiezione di una selezione di film. Il 

progetto prevede l’uso esclusivo di elementi e ma-

teriali effimeri e smontabili che costituiscono i fon-

dali delle scene che, limitatamente alla durata dello 

spettacolo, si inseriscono nel contesto naturale 

della cascata. Durante il giorno, lo spettacolo di arti 

circensi e giocoleria, richiama l’attenzione dello 

spettatore invitandolo, con la sua presenza, a diven-

tare parte attiva della performance. Nel tardo po-

meriggio si svolge la proiezione cinematografica su 

un leggero tessuto sospeso da gonfiabili, ancorati 

con dei cavi a terra. Nella cavea naturale antistante 

la cascata, corde molli e cuscini gonfiabili consen-

tono al pubblico di assistere comodamente allo 

spettacolo diurno e serale. L’atmosfera serale è in-

fine arricchita dalla presenza di piccole luci artifi-

ciali fotovoltaiche che rievocano il bagliore not-

turno delle lucciole nei campi. L’obiettivo del pro-

getto-evento è la costruzione provvisoria di una ca-

lotta artificiale sulla quale proiettare, come in uno 

schermo, alcuni brani di film del repertorio cine-

matografico del regista Tornatore. L’esperienza 

volge al termine indirizzando gli spettatori a riper-

correre il cammino in senso inverso, in uno scena-

rio notturno punteggiato da piccole luci artificiali. 

Se l’immaginario di riferimento si ispira ai noti sce-

nari temporanei dei plug-in prefigurati dagli Archi-

gram, il progetto nella Cascata di San Nicola in-

tende definire una piéce naturale effimera per co-

struire l’orizzonte onirico della rappresentazione 

ed enfatizzare il potenziale espressivo del cinema. 

Il tema del viaggio insieme alla memoria 

dell’evento, unico e irripetibile, mirano a rafforzare 

Fig.3: Sopra le nuvole/Above the clouds. Scenario diurno e serale: Giocoleria 

e Cinema Paradiso 

 
© LabCity Architecture (2021) 
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con il progetto-evento il sentimento di comunità e 

di vicinanza dell’uomo alla natura (Munari 1996), 

prefigurando un approccio temporaneo al territorio 

dei Centri minori attraverso rinnovati processi di ri-

generazione umana e culturale. 
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rietà della trattazione, ai soli fini di valutazioni 

concorsuali, il paragrafo “Centri minori: fragi-

lità e potenzialità” è stato redatto da Paola La 
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Abitare lo spopolamento oggi. 

Un percorso attraverso le biografie individuali per indagare 

il caso Biccari (FG) 
 

 

 

 

 

Valeria Volpe1 
 

 

 

Introduzione 
 

Quando si parla dei territori dell’Italia interna, e an-

cor più di quelli dell’Italia interna meridionale, a 

lungo considerati al margine (Carrosio 2019) – per 

esito di relazioni spaziali e di potere (Forgacs 2015) 

– si è portati a porre l’accento su ciò che era e che 

non è più: l’economia rurale di un tempo, i riti e le 

tradizioni popolari, la comunità ormai diradata, le 

grandi ondate di partenze e le chiusure continue di 

attività e commerci, i cartelli di affittasi o vendesi 

manifesto della fine del quotidiano. In questi con-

testi, in cui la contrazione demografica ha assunto 

sovente forme acute, ciò che sembra emergere è 

una sorta di negazione definitiva dell’abitare alla 

quale i paesi fanno da sfondo. 

Propongo, in questo contributo, di mettere in di-

scussione questa visione andando a guardare alla 

maniera in qui i centri minori dell’Italia interna 

sono oggi abitati e fruiti. Utilizzeremo come stru-

mento di indagine quello delle biografie indivi-

duali, di cui in questa sede potremo proporre solo 

brevi estratti, che rappresentano uno degli elementi 

raccolti durante il periodo di ricerca sul campo por-

tata avanti nel territorio del Comune di Biccari 

(FG), caso studio oggetto della tesi di dottorato2 da 

cui questo contributo prende spunto. Le biografie 

possono essere considerate piste da seguire per 

spostare l’attenzione dalla descrizione del paese 

come luogo dell’assenza a quella di luogo 

 
1 Dottoranda in urbanistica presso l’Università IUAV di Vene-

zia, in cotutela con l’Université Paris Nanterre. Dal 2018 fa 

parte dell’equipe del Laboratoire Architecture et Anthropolo-

gie (UMR LAVUE 7218 CNRS LAA) che le ha permesso di 

ibridare l’approccio urbanistico, sperimentato durante i prece-

denti studi presso l’Università di architettura Roma Tre, con 

quello antropologico fondato sull’esperienza di campo. Con 

una particolare attenzione al contesto delle aree interne 

dell’Italia meridionale, la sua ricerca ha per oggetto lo spopo-

lamento e gli impatti di tale dinamica sugli stili di vita, sulle 

pratiche del quotidiano e sulle politiche messe in atto nei sin-

goli territori. 

dell’abitare contemporaneo. Questo passaggio, per 

nulla scontato quando trattiamo di luoghi geografi-

camente distanti dai “centri” a lungo legati ad essi 

da un vincolo di subalternità (Cersosimo, Donzelli 

2020), permette di effettuare uno slittamento 

nell’interpretazione dello spopolamento. Da esito a 

processo, da elemento statico a dinamica che non 

genera necessariamente l’abbandono totale di un 

territorio ma una trasformazione delle pratiche an-

tropiche che in esso trovano spazio. 

 

Biccari (FG), un caso minuto per un’osser-

vazione ravvicinata 
 

Il comune di Biccari è uno dei 29 comuni che com-

pongono i Monti Dauni, area pilota della Strategia 

Nazionale Aree Interne (SNAI) per la regione Pu-

glia3. Classificato come “intermedio” dal punto di 

vista geografico per la sua distanza moderata (< 40 

min.) dal centri urbani maggiori di Foggia e Lu-

cera, Biccari vive oggi, come molti piccoli centri, 

un momento di incertezza e ridefinizione legato da 

un lato agli elementi classici della contrazione – un 

elevato tasso di spopolamento, un indice di vec-

chiaia importante4, una percentuale elevata di pa-

trimonio edilizio e naturale in abbandono – e 

dall’altro al forte slancio a livello locale verso la 

costruzione di una serie di progetti e strumenti volti 

a contrastare lo spopolamento, percepito oggi come 

urgenza. 

L’osservazione ravvicinata di un caso minuto ma 

emblematico quale quello di Biccari è l’occasione 

per sperimentare un approccio qualitativo al tema 

dello spopolamento. Il fine è, per dirlo con Pietro 

2 La tesi di dottorato, diretta da Alessia de Biase si svolge in 

cotutela tra l’Università IUAV di Venezia – curriculum Urba-

nistica – e l’Université Paris Nanterre, in particolare all’interno 

dell’UMR UMR LAVUE 7218 CNRS LAA. 
3 L’area dei Monti Dauni viene selezionata come area pilota 

SNAI per la regione Puglia con Delibera di Giunta Regionale 

n. 870/2015. Il processo è quindi iniziato nel 2015 ed è giunto, 

a dicembre 2017, all’approvazione della strategia d’aerea. 
4 La variazione di popolazione dal 1951, picco massimo di po-

polazione, al 2018 è del -49%. Più del 30% degli abitanti sono 

over 60%. 
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Clemente (2019), quello di rovesciare il punto di 

vista, ovvero di «porre il centro dell’analisi in peri-

feria e non di dedurre la periferia da un immagine 

del centro» in modo da fuggire dalle letture stereo-

tipate che fanno delle aree interne luoghi in cui più 

nulla accade. La ricerca più ampia, da cui questo 

contributo viene estrapolato, si avvale quindi di una 

metodologia di indagine che tiene assieme l’ap-

proccio antropologico e l’analisi territoriale in cui 

l’abitare è al tempo stesso oggetto della ricerca e 

postura adottata in prima persona. 

Guardare al caso di Biccari all’interno di una ras-

segna di contributi che si interroga sull’Alta Valle 

del Volturno può rivelarsi interessante per aprire 

sguardi su territori altri, accomunati tuttavia da al-

cuni elementi: la prossimità geografica, i processi 

di contrazione di lungo corso ma anche le dinami-

che attuali di ricerca di nuove traiettorie di sviluppo 

e la conseguente messa in campo di progetti di ri-

popolamento. Creare dialogo tra contesti territoriali 

diversi, ragionare su analogie e discordanze, può 

essere l’occasione per uscire dal perimetro di rifles-

sioni localiste senza tuttavia banalizzare o annul-

lare le differenze tra i singoli territori che defi-

niamo aree interne. 

 

Risiedere o abitare 
 

Prima di entrare nel merito del caso di Biccari, pro-

pongo innanzitutto di partire da una differenza im-

portante, quella tra l’essere residente e l’essere abi-

tante utile per comprendere meglio il senso delle 

questioni precedentemente evocate. Nell’opera 

Habiter. Un monde à mon image Jean-Marc Besse 

(2013) traccia una sorta di ritratto accurato 

dell’abitare, inteso come l’insieme di azioni che 

l’uomo compie per relazionarsi al mondo. In parti-

colare, mi sembra interessante partire dall’associa-

zione che Besse propone tra l’abitare e l’entretenir, 

e ancora tra l’abitare e il maintenir, due verbi fran-

cesi forse traducibili in italiano con manutenere o 

mantenere, nel senso di far durare nel tempo: 

«Durare è resistere all'usura. È preservare l'og-

getto dopo l'uso. È manutenere (entretenir) in 

modo che non scompaia. Vivere è manutenere 

(entretenir) i luoghi. Non si riesce a vivere in un 

luogo se non si riesce a mantenerlo (le mantenir) 

in buone condizioni. Vivere è anche una 

 
5 Traduzione dal testo in lingua francese a cura dell’autrice. 
6 Tutti i nomi utilizzati nel testo sono nomi di fantasia, attri-

buiti per garantire l’anonimato dei singoli abitanti intervistati 

durante il periodo di ricerca sul campo svolta tra il 2019 e il 

2020.  

questione di manutenzione. Mantenere significa 

tenere in mano. Ma anche tenere saldamente.  

[…] Manutenere (entretenir) è ricevere, conser-

vare e trasmettere.5» (pp. 21-28) 

Seppur complesso da tradurre salvaguardando il 

minuto gioco di parole tra entretien e mantien, que-

sto passaggio ci premette di puntare l’attenzione su 

un aspetto fondamentale dell’abitare ovvero la sua 

dimensione prettamente qualitativa. Se l’essere re-

sidente, ci rimanda alla dimensione giuridica del 

vincolo tra l’individuo e un determinato luogo, 

l’essere abitante rimanda all’insieme di pratiche 

che mettono in relazione l’esistenza dell’essere 

umano e il perdurare del luogo. L’abitare, in questo 

senso, non è pratica amministrativa ma gesto di 

cura, non è questione di durata ma di intensità. Si 

può essere abitanti di un luogo senza risiedervi, 

senza essere presenti in maniera stabile e, vice-

versa, si può far parte dei registri anagrafici senza 

tuttavia essere implicati nella vita del paese. 

Lo sguardo minuto centrato sulle biografie e le 

traiettorie individuali, scelte non su base di una rap-

presentatività statistica ma sul principio di signifi-

canza dei singoli interlocutori (de Biase 2016) ci 

aiuta a ricostruire un mosaico complesso di prati-

che che caratterizzano l’abitare contemporaneo nei 

luoghi dell’Italia interna.  

 

Partire, tornare, restare, arrivare, essere in-

termittenti 
 

Paola6 ha poco più di 30 anni, lavora in una delle 

più grandi aziende locali che operano nel campo 

delle rinnovabili e al tempo frequenta l’università, 

come tante e tanti in paese fa “la vita da pendolare”, 

una parte della settimana la passa a Matera, sede 

della facoltà che frequenta. Nei restanti giorni vive 

a Biccari e percorre circa 20 km ogni mattina in 

auto in direzione di Lucera per raggiungere la sede 

della società per cui lavora. Paola da qualche anno 

è anche membro della Cooperativa di comunità7 e 

gestisce un bed and breakfast che affaccia sulla 

piazza principale. Nonostante i continui sposta-

menti da e verso il paese la sua storia parla della 

costruzione di un progetto di vita in cui Biccari as-

sume un ruolo centrale. 

7 La Cooperativa di comunità di Biccari è stata istituita nel 

2017 e conta oggi circa 200 iscritti suddivisi in soci lavoratori, 

sovventori e utenti, raggruppando al suo interno differenti fi-

gure lavorative (liberi professionisti, operai, studenti, commer-

cianti, pensionati, ecc.) e fasce d’età (dai 18 ai 90 anni). Si ri-

manda per dettagli al sito internet: https://www.coopbiccari.it/ 

[consultato in data 27/04/2021]. 

https://www.coopbiccari.it/
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Poi c’è chi come Carlo lavora attualmente in di-

versi paesi del mondo come negoziatore per la 

Croce Rossa internazionale che a Biccari, su carta, 

ci è solo nato. Emigrato da bambino a Milano con 

la sua famiglia, parla del “cordone ombelicale” che 

lo lega al paese con la stessa nostalgia che si ritrova 

nelle lettere della grande emigrazione contadina 

verso le Americhe a cavallo tra i due secoli (Bevi-

lacqua 2005). Lui in paese riesce a tornarci mas-

simo quindici giorni l’anno, solitamente in quei pe-

riodi di festa in cui si concentrano i rientri. Però 

Carlo, che due anni fa completato la ristruttura-

zione della sua casa di proprietà su Piazza Umberto 

I, continua ad includere Biccari nei suoi progetti fu-

turi:  

«il mio progetto è di comprare il resto della 

palazzina e di ristrutturarla tutta, quindi 

nonostante sia un posto fisicamente lon-

tano, dove non riesco ad andare poi tantis-

simo, è un posto dove voglio investire non 

solo soldi ma anche emozioni, voglio 

crearmi un buen retiro.» (Estratto intervi-

sta Carlo, febbraio 2021) 
 

Marco invece è un informatico, ma una volta con-

clusi gli studi, lui dal paese è andato via più volte, 

e più volte è tornato, ma solo fisicamente: 

«[…] il legame non si è mai interrotto per-

ché seguo attivamente la vita del paese: po-

litica, volontariato, svago, per anni ho suo-

nato la batteria in alcuni gruppi del paese, 

sono tutti modi che ti mantengono legato al 

paese. […] Ora vivo a Pescara ma la pros-

sima tappa è trovare una posizione da re-

moto in modo tale da avere la possibilità 

innanzitutto di tornare giù, di avere uno sti-

pendio consono, ma di avere anche la pos-

sibilità di prendere il portatile e di dire: sto 

una settimana a Siviglia. Telelavoro di-

ciamo. nel campo nostro è molto diffuso. 

L'obiettivo è quello. il nomade digitale di-

ciamo così. poco nomade e spero un po' più 

digitale.» (Estratto intervista Marco, feb-

braio 2020) 

 
Ed ecco che il digitale e le nuove tecnologie diven-

tano per alcuni lo strumento per immaginare una 

vita in paese senza doversi privare di opportunità 

lavorative in contesti altri. Non c’è solo l’esempio 

di Marco, che vorrebbe sfruttare in futuro la possi-

bilità di lavorare da remoto, ma anche quello di al-

cuni produttori locali che, attraverso l’e-commerce 

provano ad allargare il proprio bacino oltre i con-

fini territoriali senza rinunciare alla qualità della 

materia prima. È il caso di Antonio, che riesce a far 

arrivare in diverse città d’Europa, grazie ad una 

fitta rete di contatti, l’olio che produce nel vecchio 

frantoio di famiglia, o quello di Fabio che per ven-

dere i suoi prodotti a base di tartufo ha sostituito la 

vetrina fisica ad una curatissima pagina web. 

Gli strumenti digitali hanno inoltre facilitato alcuni 

progetti di ripopolamento messi in campo dall’am-

ministrazione comunale come quello costruito in 

con l’associazione Argentina per il mondo, co-

struito per dare la possibilità a discendenti di Ita-

liani in Argentina di acquisire la cittadinanza ita-

liana per iuris sanguinis. I ragazzi argentini, che nel 

2020 hanno aderito al progetto, abitano ad oggi in 

case sfitte del centro storico. Quasi tutti approfit-

tano delle condizioni aperte della pandemia da Co-

vid-19 per continuare a lavorare da remoto per so-

cietà, università e aziende argentine, sfruttando 

come spazi di lavoro le sedi della Cooperativa di 

comunità o spazi comunali non utilizzati. Tra loro 

alcuni hanno deciso di restare a Biccari anche una 

volta concluse le pratiche per la cittadinanza, con-

sci tuttavia del rischio di non poter intraprendere un 

progetto di lungo termine all’interno del paese a 

causa della difficoltà nel trovare un impiego in 

loco. 

 

Conclusioni e questioni aperte 
 

Questo rapido percorso attraverso alcune delle bio-

grafie raccolte durante il periodo di ricerca sul 

campo nel comune di Biccari prova a riportare la 

complessità di un contesto che, seppur geografica-

mente minuto, si interfaccia con forme molteplici 

dell’abitare. Ognuna di queste storie ci parla di 

forme diverse di engagement verso i luoghi, ma an-

che di un progressivo adattamento alle difficoltà 

che i processi di marginalizzazione hanno provo-

cato. 

Oggi più che mai, le storie di vita sono raramente 

mono-sito, le nostre biografie spesso si dispiegano 

tra contesti territoriali estremamente diversi ad in-

tervalli temporali spesso ravvicinati. Le trasforma-

zioni dei modi di vita, in una società sempre più 

composta da individui mobili sia fisicamente che 

digitalmente (Stock 2006), non hanno impattato 

esclusivamente i grandi poli urbani ma hanno avuto 

esiti oggi rintracciabili anche nei luoghi più lontani 

dai processi di urbanizzazione massiva. Come ac-

cade da tempo alla città, anche il paese, ormai lon-

tano da quell’idea di borgo centripeto e autosuffi-

ciente (Dibie 2006), è entrato a far parte di un si-

stema articolato e complesso di movimenti e rela-

zioni. Oltre l’opposizione tra residenti e turisti si 

collocano tutta una serie di figure intermedie: abi-

tanti “stabili”, pendolari, proprietari di seconde 

case, studenti universitari, nuovi residenti, turisti 

abituali o del fine settimana. Ciascuna di queste 



Abitare lo spopolamento oggi. Un percorso attraverso le biografie individuali  

per indagare il caso Biccari (FG) 

Valeria Volpe 
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figure mostra un’esperienza del luogo e un legame 

diverso al paese, fatta tanto di pratiche spaziali 

quanto di relazioni umane.  

In un momento in cui, come effetto anche della re-

cente ondata pandemica e della crescente atten-

zione rispetto al tema delle aree rurali e interne, si 

moltiplicano i progetti di ripopolamento, rivitaliz-

zazione e valorizzazione turistica dei luoghi dello 

spopolamento, occorre fare i conti con questa arti-

colazione complessa dell’abitare. Prima ancora che 

puntare ad un aumento quantitativo del numero di 

residenti o di turisti, bisognerebbe innanzitutto por-

tare un’attenzione qualitativa ai processi che si in-

nescano. Più che cercare soluzioni contingenziali 

atte a “travasare” residenti potenziali nei piccoli 

centri in contrazione, sarebbe utile ad oggi map-

pare, riconoscere e supportare con strumenti ad hoc 

i diversi progetti di vita che contribuiscono - ripren-

dendo l’idea di abitare precedentemente evocata - 

al mantien del paese, al suo perdurare nel tempo 

come luogo di vita. Solo una comprensione di que-

sto complesso mosaico di traiettorie individuali 

permetterebbe finalmente di guardare ai paesi delle 

aree interne come luoghi del contemporaneo e di 

considerarli contesti attivi in evoluzione e in tra-

sformazione piuttosto che luoghi statici o riserve di 

un passato ormai esaurito da occupare. 

 

Bibliografia sintetica 
 

Agenzia per la Coesione Territoriale (2014), Stra-

tegia nazionale per le aree interne: definizione, 

obiettivi, strumenti e governance, Documento 

tecnico collegato alla bozza di Accordo di Par-

tenariato trasmessa alla CE il 9 dicembre 2013. 

Bevilacqua P. (2005), Breve storia dell’Italia me-

ridionale. Dall’Ottocento a oggi, Virgolette di 

Donzelli Editore, Roma. 

Besse J.M. (2013), Habiter. Un monde à mon 

image, Flammarion, Parigi. 

Carrosio G. (2019), I margini al centro. L’Italia 

delle aree interne tra fragilità e innovazione, 

Donzelli Editore, Roma. 

Cersosimo D., Donzelli C., a cura di (2020), Mani-

festo per riabitare l’Italia, Donzelli editore, 

Roma. 

Clemente P. (2019) “Ibridazioni e riappropriazioni. 

Indigeni del XXI secolo”, in De Rossi A. (a 

cura di), Riabitare l’Italia. Le aree interne tra 

abbandoni e riconquiste, Donzelli Editore, 

Roma. 

De Biase A., Rossi C., Sotgia A., Zanini P. (2016), 

Paysages en récit. Pour une approche 

anthropologique des atlas des paysages de la 

Seine-Saint-Denis, Editions LaaRecherche, 

Parigi. 

Dibie P. (2013), Le village métamorphosé. Révolu-

tion dans la France profonde, Terre Humaine 

Poche, Paris. 

Forgacs D. (2015), Margini d’Italia. L’esclusione 

sociale dall’Unità a oggi, Editori Laterza, Bari. 

Stock M. (2006), L’hypothèse de l’habiter poly-to-

pique: pratiquer les lieux géographiques dans 

les sociétés à individus mobiles, in 

https://www.espacestemps.net/en/articles/hy-

pothese-habiter-polytopique/ [ultima visualiz-

zazione 30/04/2021]. 

 

 

 

https://www.espacestemps.net/en/articles/hy-pothese-habiter-polytopique/


Saperi territorializzati: una raccolta di studi brevi sull’Alta Valle del Volturno 

 

 

71 

Proprietà nutraceutiche ed officinali delle piante eduli spon-

tanee, autoctone del Molise 
 

 

 

 

 

Carmine Stefania1 
 

 

 

Caratteristiche geomorfologiche, va-

rietà di ecosistemi e biodiversità 
 

Il Molise, nonostante la sua modesta 

estensione, è un territorio incredibilmente 

eterogeneo sotto il profilo morfologico. 

Nel raggio di pochi chilometri si passa 

dall’ambiente marino-costiero, dove la 

macchia mediterranea la fa da padrona, a 

zone più interne, caratterizzate da rilievi di 

modesta entità, prevalentemente boschivi. 

Proseguendo verso l’entroterra, si passa ad 

ambienti semi-montani e montani caratte-

rizzati principalmente da foreste e molti 

corsi d’acqua, giungendo infine alle prate-

rie di montagna, all’ombra di vette che su-

perano i 2000 metri di altitudine. Questa 

variabilità fisica ha dato vita a diversi ha-

bitat che arricchiscono questa ristretta area 

geografica, donandole un’invidiabile bio-

diversità. Avvicendandosi fittamente nei 

vari ecosistemi che si susseguono dalla co-

sta alla montagna, molte sono infatti, le 

piante eduli spontanee autoctone di questo 

territorio dalle spiccate proprietà offici-

nali, nutraceutiche, medicinali, farmaceu-

tiche, erboristiche e cosmetiche.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
1 Ottiene nel 2018 una laurea magistrale in Biologia della Sa-

lute all’Università di Bologna. Ha svolto il tirocinio curriculare 

presso il policlinico Sant’Orsola di Bologna, nel reparto di 

Dietetica Clinica e Malattie del Metabolismo, dove si occupa 

prevalentemente di sovrappeso, obesità, dismetabolismi corre-

lati a queste condizioni e disturbi del comportamento alimen-

tare, mantenendo un collegamento professionale con tale strut-

tura anche post-laurea. Nel maggio 2018 inizia a collaborare 

 

con la FISS – Fondazione Istituto Scienze della Salute, esten-

dendo l’attività professionale a tutti gli ambiti connessi alla nu-

trizione. È consulente per lo sviluppo di integratori alimentari 

e health-functional food, coach della salute e nutrizionista. Nel 

giugno 2021, conclude il percorso nella Scuola di specializza-

zione europea in Nutrizione e Supplementazione nello Sport 

(ESNS-SANIS). 

Tab.1: Piante eduli spontanee autoctone del Molise 

Nome comune Nome scientifico (genere e specie) 
Genziana Genziana lutea, Genziana dinarica, Genziana 

verna, Genziana ciliata 

Rucola selvatica  Diplotaxis tenuifolia, Diplotaxis muralis 

Tasso Taxus baccata 

Caprifoglio Lonicera caprifolium 

Rosa canina Rosa canina 

Artemisia Artemisia vulgaris 

Ginestra odorosa Spartium junceum 

Biancospino comune Crataegus monogyna 

Micromeria Micromeria graeca 

Elicriso italiano Helychrisum italicum 

Pungitopo Ruscus aculeatus 

Ginepro comune Juniperus communis 

Fragole selvatiche Fragaria vesca 

Lamponi Rubes idoeus 

More di rovo Rubus ulmifolius 

Sorbo domestico Sorbus domestica 

Asparago selvatico Asparagus officinalis 

Origano Origanum vulgare 

Rosmarino Rosmarinus officinalis 

Mirto Myrtus communis 

Cicoria Cichorium intybus 

Spinacio di montagna Chenopodium bonus-henricus 

Finocchio selvatico Foeniculum vulgare 

Finocchio di mare Crithmurn maritimum 

Cappero Cappari spinosa 

Timo Thymus longicaulis, Thymus serpyllum 

Salvia Salvia officinalis 

Ribes Ribes alpinum, Ribes multiflorum 

Uva spina Ribes uva-crispa 

Uva orsina Arctastaphylos uva-ursi 

Corbezzolo Arbutus unedo 

Valeriana Valeriana officinalis 

Liquirizia Glyerrhizia glabra 

Achillea Achillea millefolium, Achillea collina 

Ruta Ruta graveolens 

Tarassaco comune Taraxacum officinale 

Eufrasia Euphrasia stricta 

Altea comune Althaea officinalis 

Elaborazione propria 
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Rucola selvatica  
 

La rucola è una pianta erbacea, appartenente alla 

famiglia delle brassicacee o crucifere, la stessa 

delle cime di rapa, broccoli e cavolfiori. Di crescita 

spontanea, predilige i climi temperato-caldi e i ter-

reni assolati e sabbiosi degli ambienti costieri. Con 

piccoli adattamenti intrinseci, riesce a trovare il suo 

habitat di crescita su terreni argilloso-calcarei fino 

a quote di 800-1000 m.s.l.m., laddove le tempera-

ture minime non scendono al di sotto dei 5 °C.  Tra 

le molteplici varietà esistenti, l’attenzione è foca-

lizzata principalmente sui due generi di rilevanza 

dietetica: “Eruca” e “Diplotaxis”. Ad ognuno di 

questi due generi appartiene una sterminata lista di 

specie differenti, e sostanzialmente sono distinti 

perché uno identifica le varietà di rucola comune 

(Eruca), l’altro le specie selvatiche (Diplotaxis). Le 

più frequenti specie di Eruca sono Eruca vesicaria 

ed Eruca sativa. Tra le più diffuse specie di Diplo-

taxis annoveriamo Diplotaxis tenuifolia e Diplota-

xis muralis. Oltre ad alcune differenze di natura bo-

tanica, come la lunghezza e la forma della foglia 

(più lunghe e meno arrotondate nelle specie selva-

tiche) ed il colore delle infiorescenze che nel ge-

nere Diplotaxis sono giallo intenso, intervengono 

anche rilevanti differenze di carattere organolet-

tico: le specie selvatiche sono contraddistinte da 

vari effetti chemestetici2, che conferiscono un gu-

sto più intenso e particolarmente pungente, quasi 

piccante, con note tendenti all’amarognolo. La cre-

scita in terreni più aridi e spesso in condizioni di 

più elevata siccità, determinano un maggior ispes-

simento della foglia. La minor idratazione insieme 

all’ispessimento delle strutture fogliari, sono pro-

babilmente responsabili della maggior concentra-

zione di tutta una serie di sostanze, che determi-

nano questi sapori. Queste stesse molecole le ritro-

viamo particolarmente concentrate anche nell’in-

fiorescenza. Il genere Diplotaxis, infatti, rispetto al 

genere Eruca, ha maggiori concentrazioni di tutta 

una classe di composti solforati: glucosinolati, glu-

corafanine ed isotiocianati tra cui il sulforafano. 

(D’Antuono 2008) Tra gli isotiocianati, cospicua-

mente rappresentato è il 4-metiltiobutil isotiocia-

nato, comunemente noto come erucina. Insieme a 

tutte le altre molecole appena menzionate, anche 

 
2 Per effetti chemestetici s’intendono tutti quegli effetti gusta-

tivi non mediati direttamente dai recettori del gusto, dissemi-

nati in tutta la lingua e buona parte della mucosa orale, ma per 

cui interviene un meccanismo fisiologico più complesso ed ar-

ticolato rispetto alla trasduzione del segnale che avviene per la 

percezione dei cinque gusti principali (sei, secondo alcune 

fonti): dolce, salato, amaro, acido, umami, e probabilmente an-

che grasso. Mentre effetti gustativi come pungenza, piccan-

tezza sono identificati come effetti chemestetici. 

l’erucina è coinvolta nell’induzione di processi fi-

siologici, come il controllo del ciclo cellulare e l’at-

tivazione dell’apoptosi. Questa classe di composti 

è altamente implicata nella prevenzione di varie 

forme di cancro, correlazione suffragata da impor-

tanti evidenze scientifiche, sia in vitro che in vivo. 

Sono ben rappresentati anche polifenoli e flavo-

noidi come quercetina e kaempferol, la prima pre-

sente con maggiori titolazioni in Diplotaxis, il se-

condo in Eruca. (Martínez-Sanchez 2007) (Žni-

darčič 2019) La presenza di potenti antiossidanti 

come luteina, zeaxantina, carotenoidi (tra cui β-ca-

rotene) e clorofilla coadiuvano l’effetto preventivo 

e di salvaguardia delle cellule, controllando i livelli 

di stress ossidativo, responsabile di numerosi danni 

cellulari e di un precoce invecchiamento. (Villa-

toro‐Pulido 2012) (Ramos-Bueno 2016) (Ca-

vaiuolo 2014). Inoltre, la rucola è un concentrato 

naturale di ossido nitrico (NO), tra gli alimenti che 

ne contengono di più in assoluto. L’ossido nitrico è 

un importante vasodilatatore e modulatore della 

pressione sanguigna: contribuisce infatti a contra-

stare l’ipertensione arteriosa e a migliorare l’effi-

cienza degli scambi gassosi e di nutrienti dal cir-

colo ematico verso quello muscolare. Molti studi, 

infatti, correlano l’assunzione di nitrati al migliora-

mento della performance sportiva, specialmente in 

prestazioni di endurance (Ojeda-Sana 2012) (Moss 

2012). 

 

Rosmarino 
 

Il rosmarino (Rosmarinus officinalis) è un arbusto 

nano sempreverde con fusti legnosi molto ramifi-

cati, la cui altezza varia da 30-40 cm fino ai 2 metri, 

appartenente alla famiglia delle Lamiaceae. Le fo-

glie sono aghiformi e le infiorescenze piccole e di 

colore azzurrino-violaceo. Il suo habitat ideale lo 

identifica su terreni leggeri-sabbiosi e ben drenati 

nelle zone litoranee della macchia mediterranea, 

dal livello del mare fino a zone collinari, ma può 

crescere anche in luoghi sassosi e assolati dell’en-

troterra fino ad un’altitudine di 1500 m.s.l.m. Le 

foglie godono di grande valore culinario, nutraceu-

tico ed erboristico. Vantano importantissime pro-

prietà, tra cui: aperitive3, carminative, antisettiche, 

antireumatiche, energizzanti, toniche, digestive, 

3 Per proprietà aperitive intendiamo la capacità di un cibo di 

stimolazione dell’appetito, tramite la produzione di succhi ga-

strici ed acido cloridrico da parte della mucosa dello stomaco.  

Per proprietà carminative s’intendono quelle capacità che 

hanno alcuni cibi, di sgonfiarci, favorendo una più efficiente 

peristalsi intestinale, e favorendo lo smaltimento dei gas in ec-

cesso. 



Saperi territorializzati: una raccolta di studi brevi sull’Alta Valle del Volturno 

 

 

73 

depuranti e diuretiche.  Ricco di terpeni, flavonoidi, 

oli essenziali, acido rosmarinico (derivato 

dell’acido caffeico) ed acido nicotinico -entrambi 

ottimi stimolanti -, è un concentrato naturale di nu-

traceutici. I terpeni come il limonene e l’α-pinene, 

sono potenti stimolanti del sistema immunitario, 

stimolano infatti la produzione delle cellule Natural 

Killer, importanti contro la difesa di agenti pato-

geni come virus e batteri. (Bao 2020) Flavonoidi 

come diosmina e nepitrina esplicano azione antin-

fiammatoria ed antiossidante. (Spisni 2020) Oli es-

senziali, come l’1,8-cineolo ed il borneolo, hanno 

dimostrato azione neuroprotettiva, epatoprotettiva, 

spasmolitica ed antisettica (Kaurinovic 2011). Gli 

estratti di rosmarino, concentrati di tutti i suoi oli 

essenziali, hanno dimostrato di avere azione anti-

diabetica ed anticancro (Lombrea 2020) (Sariku-

rkcu 2010). 

 

Origano 

 

L’origano selvatico (Origanum vulgare) è una 

pianta erbacea perenne, cespitosa e subarbustiva, di 

altezza variabile dai 10 fino agli 80 centimetri; ap-

partiene alla famiglia delle Lamiaceae. Le foglie 

sono piccole ed ovali, con disposizione opposta 

lungo il fusto. I fiori, di colore bianco-rosastro si 

dispongono con orientamento apicale. Di origine 

asiatica, individua il suo habitat ideale in zone cli-

maticamente temperato-calde, adattandosi bene di-

fatti, anche alle minori latitudini europee. 

Il suo ambiente di crescita preferito trova luogo in 

soleggiate radure erbose, da zone alto colli-

nari/semi-montane fino ai 2000 metri di altitudine. 

Da un’analisi etimologica, la parola origanum è 

composta da "òros" (montagna) e "ganào" (delizia, 

bellezza, gioia), infatti l’origano è conosciuto an-

che con il nome “gioia della montagna” (Gledhill 

1985: 283). Delizioso e profumatissimo, nelle som-

mità apicali, laddove custodisce i suoi fiori, custo-

disce gelosamente anche le sue più importanti pro-

prietà: antibatteriche, antimicotiche, antinfiamma-

torie, antiossidanti, analgesiche, digestive, antimu-

tageniche ed anticancerogeniche (Dogan 2004). Le 

infiorescenze contengono un olio essenziale carat-

terizzato da vari composi aromatici come il carva-

crolo, il timolo ed il terpinene, mentre nelle foglio-

line sono concentrati vari composti fenolici. Queste 

classi di composti sono molto volatili, sono quindi 

responsabili del forte odore, intenso e gradevole, 

nonché del sapore inconfondibile e penetrante 

(Tzakou 2015). Si ritiene addirittura che la sola ina-

lazione di tali composti sia correlata ad una blanda 

azione antidepressiva esplicata a livello del sistema 

nervoso centrale, con stimolazione di una discreta 

produzione di neurotrasmettitori del piacere, ed 

una conseguente eccitazione, che culmina con un 

celere effetto a cascata che favorisce il buon umore. 

L’origano è ricco anche di molecole appartenenti 

alla classe delle xantine come la zeaxantina e la 

criptoxantina che esplicano un forte effetto antin-

fiammatorio. Insieme alla vitamina A, alla vita-

mina C e alla luteina, l’effetto antinfiammatorio è 

coadiuvato dall’effetto antiossidante, e soprattutto 

grazie a quest’ultimo che tiene a bada la forma-

zione di radicali liberi, viene espletata una impor-

tante azione anticancro. È invece ascrivibile ai 

composti fenolici l’azione antibatterica ed antifun-

gina.  

 

Timo 
 

Il timo, le cui due specie maggiormente diffuse 

sono Thymus longicaulis e Thymus serpyllum, è 

una pianta perenne ed ubiquitaria, appartenente alla 

famiglia delle Labiate o Lamiaceae. Predilige gli 

ambienti xerici, tipicamente mediterranei, ovvero 

particolarmente aridi e soleggiati, adattandosi per-

fettamente alle condizioni di scarsa umidità e sic-

cità, crescendo tranquillamente su secchi terreni 

calcarei ed inerpicato su ripidi muretti rocciosi, in 

ambienti collinari in zone adiacenti al mare fino ad 

una quota di 2500 m.s.l.m. È una pianta sub-arbu-

stiva cespitosa, con fusto legnoso molto ramificato, 

di altezza variabile dai 5 ai 50 centimetri. Le foglie, 

piccole ed allungate, hanno colorazione variabile 

dal verde più o meno intenso, al grigio-argento. I 

fiori, ermafroditi, collocati in posizione apicale, 

hanno colorazione variabile dal bianco-rosato, fino 

a cromature viola tenue. Oltre al suo profumo in-

tenso, ed al suo aroma inconfondibile, vanta nume-

rose proprietà, partendo dalla forte azione antiossi-

dante a quelle digestiva, arrivando all’effetto anti-

spasmodico, fino ai benefici esplicati a livello della 

pelle; è anche un immunostimolatore, drenante, an-

tisettico ed antinfiammatorio naturale. Contiene un 

olio essenziale ricco di timolo, ρ-cymene e γ-terpi-

nene, chimicamente, molecole policicliche aroma-

tiche di derivazione terpenica, ad azione antiossi-

dante, antinfiammatoria ed antisettica. La compo-

nente antiossidante è rinforzata dalla cospicua pre-

senza di composti fenolici e flavonoidi, che confe-

riscono a questo formidabile olio essenziale anche 

potere antitumorale. Altri componenti dell’olio es-

senziale come limonene, geraniolo, geranile ace-

tato e linalolo, sono stati associati ad un’attività an-

timicrobica da moderata a forte contro vari ceppi 

batterici, sia Gram+ che Gram-.  
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Invecchiamento e prevenzione 
 

 

 

 

 

Corrado Del Torto1 
 

 

 

L’invecchiamento è un fenomeno che è definito nel 

Dizionario Salute web come:”processo biologico 

che interessa cellule, tessuti e organi di un indivi-

duo, oltre a facoltà cognitive e psichiche. Si mani-

festa con modificazioni degenerative a carico del 

sistema nervoso centrale, del sistema circolatorio e 

dell’apparato respiratorio. A livello cognitivo l’in-

vecchiamento determina uno scadimento delle ca-

pacità percettivo-cognitive. Anche la sfera emotiva 

si modifica con scarsa capacità di adattamento a 

nuovi contesti”.  

Il processo di invecchiamento, come molti altri fe-

nomeni biologici, è analizzabile a diverse scale di 

organizzazione e i fenomeni degenerativi che si os-

servano, a scala sistemica o tissutale, si eviden-

ziano con lo scadimento delle prestazioni di interi 

sistemi o apparati, o di singoli organi come cuore, 

polmoni, cervello ecc. 

Se un organo, o un tessuto, invecchia o degenera 

significa che qualcosa sta succedendo e le cause de-

vono avere la loro origine ad una scala più piccola.   

L’intuito ci invita ad osservare le popolazioni cel-

lulari che costituiscono l’organo 

o il tessuto in questione. A questo 

punto, lecitamente, ci doman-

diamo: cosa accade a livello cel-

lulare? 

Fatte salve le popolazioni cellu-

lari che non sono in grado di ri-

prodursi (ad esempio gli eritro-

citi, le piastrine del sangue e le 

cellule nervose) le cellule sem-

brano immortali.  

Infatti, quelle che si riproducono 

attraverso la mitosi continue-

ranno ad utilizzare la scissione bi-

naria che permetterà loro di otte-

nere due cellule figlie da una cel-

lula madre.  

Possiamo forse dire che 

“muore”? Certamente perderà la 

sua individualità ma, esclusi 

 
1
 Dietista e personal trainer specializzato nella terapia anti-

aging e infiammazione. Dopo il percorso accademico ha 

eventi di mortalità accidentale, sembrerebbe che la 

cellula sia: immortale.  

Purtroppo, se ciò sembrerebbe vero per alcuni or-

ganismi unicellulari, batteri e protozoi, non lo è per 

noi esseri pluricellulari. A questo punto non ci resta 

che rallentare, frenare e addolcire il più possibile 

l’invecchiamento. La medicina anti-aging non è al-

tro che un insieme di strategie volte al manteni-

mento della salute e del rallentamento dell’invec-

chiamento. Per questa ragione in questo breve arti-

colo discuteremo dell’organo più importante, per 

quanto riguarda il tema della longevità, ovvero il 

signor: muscolo scheletrico. Il muscolo scheletrico, 

oltre al noto ruolo biomeccanico, ricopre diverse 

funzioni che vanno dal controllo metabolico 

dell’intero organismo al mantenimento del bilancio 

glicemico generale. Per queste ragioni, in situa-

zioni cataboliche protratte (malnutrizione e/o inat-

tività fisica) gli effetti collaterali di una perdita di 

massa muscolare si ripercuoteranno negativamente 

sulla salute. La compromissione diventa particolar-

mente grave in caso di sarcopenia e conseguente 

fragilità, in particolar modo negli anziani, ed è di-

mostrato come queste due condizioni associate au-

mentino il rischio di morte, disabilità e altri esiti 

avversi quali deterioramento metabolico, peggiore 

perfezionato gli studi presso l'International Sports Sciences 

Association e ha conseguito il master presso l'Open Academy 

of Medicine. 

Fig.1: Fattori di rischio per l'insorgenza della sarcopenia 

 
Elaborazione propria da Cerullo et a. (2021) 
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prognosi di guarigione post-chirurgica e ritardo del 

recupero da malattia (Fig.1). 

Sarcopenia e fragilità hanno effetti drammatici 

sull’omeostasi dell’organismo poiché il muscolo è 

anche sede di produzione e rilascio di un’enorme 

quantità di miochine ad azione endocrina che in-

fluenzano soprattutto le risposte ai traumi, infe-

zioni e malattie. Inoltre, un’altra condizione da mo-

nitorare riguarda lo stato infiammatorio sistemico 

dove, contemporaneamente ai quadri di fragilità 

(specie in pazienti anziani), aggrava ulteriormente 

la perdita di massa muscolare provocando anche 

difficoltà nel controllo metabolico e neuroendo-

crino.  

In sintesi, la perdita di massa muscolare comporta 

le seguenti complicanze:  

• ridotte difese immunitarie; 

• stanchezza; 

• aumentato rischio di infezioni; 

• difficoltà di movimento e aumento rischio 

fragilità; 

• incapacità di recupero; 

• polmoniti; 

• aumento rischio di morte; 

Per combattere gli effetti dell’invecchiamento bi-

sogna mettere da parte il classico allenamento ae-

robico a favore di allenamenti per la forza e l’iper-

trofia muscolare. Infatti, l’allenamento di forza è 

l’unico capace di contrastare efficacemente la per-

dita di massa muscolare (agendo specificatamente 

sulle fibre di tipo II e producendo risposte anaboli-

che non ottenibili con allenamenti aerobici). Oltre 

ad indurre ipertrofia, gli esercizi di forza permet-

tono di aumentare la potenza contrattile e stimo-

lano la capacità neuro-motoria specifica delle fibre 

di tipo II che risulta fondamentale sia per miglio-

rare l’output muscolare di forza sia per frenare i fe-

nomeni di denervazione oltre ad un miglior con-

trollo glicemico e metabolico. Chiariti i motivi per 

i quali dovremmo impegnarci maggiormente a 

svolgere attività fisica per l’aumento della forza e 

dell’ipertrofia, non ci resta che trovare la giusta 

strategia di allenamento grazie all’aiuto di profes-

sionisti. Non solo possiamo prevenire eventi acuti 

ma possiamo invecchiare dolcemente e migliorare 

la qualità della vita.  
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La bellezza e la sobrietà  

di un progetto di sviluppo turistico locale. 

I sentieri di Pizzone 
 

 

 

 

 

Sentieri Aperti1 
 

 

 

Novembre 2020, nasce a Piz-

zone, in Molise, nell’Alta 

Valle del Volturno, l’associa-

zione culturale “Sentieri 

Aperti “. L’intento è apportare 

un contributo, di conoscenze 

ed esperienze, a sostegno 

dello sviluppo turistico e cul-

turale del territorio, aprire 

questo scrigno incontaminato 

dell’alta collina molisana a 

iniziative e attività per valoriz-

zarne le risorse ambientali e culturali. La bellezza 

del paesaggio, la ricchezza della flora e della fauna, 

la tranquillità e sobrietà della vita molisana, la con-

servazione delle antiche tracce della storia locale, 

si fondono in un unicum, vero e proprio patrimonio 

dormiente, la cui autenticità merita di essere messa 

in gioco. La scommessa riguarda la capacità di ri-

dare vita ed energia ad un territorio che, non ancora 

toccato dall’industria del turismo di massa, può 

fare del proprio paesaggio culturale e ambientale il 

valore da mettere a disposizione di quanti sono alla 

ricerca di un angolo di mondo in cui riconoscere un 

modo naturale e sano di vivere. In questa direzione 

si rivolgeranno gli sforzi del sodalizio associativo 

che, facendo leva sulla passione e l’energia del vo-

lontariato, punta a ridare senso a luoghi che, come 

sostenuto anche da alcuni studi (Indagine Rionero 

2020), sembrano condannati ad una imminente 

scomparsa.   

L’esistenza di una ricca rete di sentieri, in disuso da 

diversi anni ma immersi in un contesto ambientale 

 
1A cura del Vicepresidente Salvatore Vallario, insegnante ed 

appassionato di temi sociali. Dedica parte delle sue energie 

allo studio e alla pratica delle condizioni che possono favorire 

una migliore qualità della vita. È convinto che sia etico e gra-

tificante dedicare il limitato passaggio terreno dell’esistenza 

umana al rispetto e alla valorizzazione della natura, autentica 

scelta per sostenere le generazioni che abiteranno gli anni a 

di particolare pregio, ha costi-

tuito il punto di partenza del 

progetto “I Sentieri di Piz-

zone”, primo cantiere di la-

voro dell’associazione “Sen-

tieri Aperti “. Riportare in 

vita i vecchi tracciati che at-

traverso un reticolo di circa 

20 km si snodano intorno al 

borgo di Pizzone, parte di una 

ricca rete viaria che nel corso 

del tempo ha favorito gli 

scambi tra le varie comunità 

della valle, è diventata la 

sfida da affrontare coinvol-

gendo le tante energie della 

comunità locale. Il paesaggio che si offre al visita-

tore è di grande intensità emotiva, con una apprez-

zabile mediazione tra gli scorci del piccolo centro 

abitato di Pizzone, la maestosità delle Mainarde, il 

silenzio profondo del Parco e l’orizzonte di luce 

che si apre verso sud in direzione del Matese. I Sen-

tieri di Pizzone si offrono non solo come occasione 

di recupero di questa antica trama, ma anche come 

spinta per attivare una rete diffusa di servizi di ac-

coglienza, in grado di offrire la possibilità di vivere 

la magia di una natura profonda e incontaminata, di 

cui sono custodi millenari i diversi borghi dell’Alta 

Valle del Volturno.  

L’escursionista e il camminatore in cerca del con-

tatto con la natura, il turista interessato agli itinerari 

che portano ai pianori e alle vette del Parco, i viag-

giatori che cercano l’esperienza degli antichi cam-

mini tra i vari borghi, gli amanti della natura pro-

fonda, potranno riconoscere a questo territorio la 

capacità di attrazione turistica, per la quale si 

venire. L'Associazione "Sentieri Aperti" Pizzone persegue, in-

fatti, l'obiettivo di promuovere le risorse del territorio, nel ri-

spetto dei valori paesaggistici e culturali dell’Alta Valle del 

Volturno: una scommessa che l’associazione ha voluto affron-

tare, consapevole che questo angolo di Appennino può contri-

buire in modo significativo alla crescita della qualità della vita 

dei suoi abitanti e visitatori. 
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auspica il contributo di tutti coloro che hanno a 

cuore la vitalità di questi luoghi.  

Assumere la consapevolezza che tutto ciò può co-

stituire un’occasione di sviluppo non solo econo-

mico, ma anche sociale e culturale, è la partita più 

interessante da giocare per chi crede nella profonda 

bellezza e sobrietà di questi territori. 

A giugno 2021 l’associazione Sentieri Aperti con-

segnerà alla comunità locale la rete sentieristica “I 

Sentieri di Pizzone “, quale contributo ad un mo-

dello di turismo radicato nella cultura locale e for-

temente integrato con il patrimonio ambientale 

dell’Alta Valle del Volturno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.1: Mappa “I sentieri Aperti di Pizzone” 

 
Associazione Sentieri Aperti 



Saperi territorializzati: una raccolta di studi brevi sull’Alta Valle del Volturno 

 

 

79 

Una regione di paesi che si sente spaesata: un cambio di 

prospettiva è indispensabile. 

Il Molise nel libro di Rossano Pazzagli 
 

 

 

 

 

Mirco Di Sandro1 
 

 

 

Si potrebbe definire un manifesto per il “ritorno al 

paese”, l’ultimo libro di Rossano Pazzagli, profes-

sore di Storia del Territorio e dell’Ambiente presso 

l’Università degli Studi del Molise. Chiaro e diretto 

sin dal titolo, Un Paese di paesi. Luoghi e voci 

dell’Italia interna (Edizioni ETS, 2021)2 intende 

favorire quel mutamento di prospettiva indispensa-

bile per contrastare la marginalizzazione dei piccoli 

comuni, stigmatizzati e inferiorizzati al punto da 

esser definiti “minori”. 

 

«Riaprire e porre al centro la questione del 

territorio e del locale non è localismo, ma 

elemento strategico sul piano teorico e pra-

tico per la ridefinizione dei modelli di tra-

sformazione, di evoluzione e di “equili-

brio”: un concetto che mi sembra preferi-

bile all’abusato termine “sviluppo”». 

 

Il libro è una narrazione ad episodi brevi, uniti a 

comporre una ricca trama di storie ambientate tra il 

Molise, attuale dimora, e la Maremma, terra natia 

dell’autore: «dove si nasce è per caso, dove si vive 

è per scelta o per necessità. Si possono amare due 

o più luoghi contemporaneamente». Così restitui-

sce alla lettura, non solo le trame dell’esperienza 

personale (relazionale, professionale, emotiva) nel 

suo abitare multisituato, quanto piuttosto un senso 

comune di appartenenza, identità e identificazione 

nei luoghi che si fa sempre più complesso e strati-

ficato nei vissuti di ciascuno. 

La riflessione sulle forme dell’abitare contempora-

neo, alla luce della crisi del sistema urbanistico 

neoliberale accentuata dal fenomeno pandemico, 

solca l’intero volume, in ogni suo capitolo, luogo e 

 
1 Dottore di ricerca in Sociologia e Scienze Sociali Applicate 

(Sapienza Università di Roma), attualmente collaboratore di 

ricerca e docente di “Laboratorio di Inclusione Sociale” presso 

il Dipartimento di Scienze della Formazione dell’Università 

Roma Tre. È tra i fondatori del progetto CISAV e si occupa di 

disuguaglianze sociali e marginalizzazione territoriale, 

argomento, e offre spunti di riflessione, occasioni 

di discussione e modelli di ispirazione necessari al 

mutamento. “Riappropriarsi del proprio destino” è 

l’incitazione che Pazzagli rivolge ai paesi, ai suoi 

abitanti costretti ancora ad emigrare per sperare in 

un futuro migliore, alle comunità locali spesso in-

differenti davanti alle proprie ricchezze e bellezze. 

La critica al sistema politico locale, sempre più 

sordo rispetto alle voci che si alzano dai territori, 

non è nemmeno troppo occultata: è giunto il tempo 

di invertire la rotta, «bisogna cercare nuovi sentieri 

nell’orizzonte globale della crisi. Non ci preoccu-

piamo più di copiare le altre regioni, che sono state 

attraverso lo studio dei processi di segregazione, precarizza-

zione ed esclusione sociale.  
2 http://www.edizioniets.com/scheda.asp?n=9788846759856 
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forti di un modello di sviluppo che ora sta mo-

strando tutti i suoi limiti». Come non pensare alla 

bizzarra idea di trasformare un pezzo della piccola 

costa molisana in una Miami mediterranea: lo chia-

mano South Beach il tentativo di impiantare un 

complesso di palazzoni e cemento sulla costa in-

contaminata di Montenero di Bisaccia, compiendo 

l’ennesimo oltraggio nei confronti del territorio3. 

Di South Beach, forse, nemmeno se ne parlava 

mentre il Prof. Pazzagli si accingeva a scrivere che 

«il modello di sviluppo contemporaneo, cioè quello 

basato sull’illusione della crescita trainata da stili 

di vita sempre più commerciali e consumistici, ha 

trascurato il territorio» e imperterrito si propone 

ancora di violarlo, aggiungo. 

Un’altra assonanza lessicale e sostanziale si coglie 

dall’opera e si configura come l’obiettivo primario 

di Un Paese di paesi: nei quaranta contributi brevi, 

Pazzagli tenta di “tradurre la conoscenza del terri-

torio in coscienza del luogo”, appellandosi alle isti-

tuzioni accademiche, ai ricercatori e agli studiosi 

affinché contribuiscano a recuperare e strutturare i 

saperi, facendone patrimonio comune. Come Cen-

tro Indipendente di Studi sull’Alta Valle del Vol-

turno (CISAV) ci sentiamo direttamente coinvolti 

in questa difficile sfida. 

Nelle pagine di un libro, ciascuno – penso – possa 

leggere diversi messaggi e cogliere numerosi 

spunti. Sono molti i passaggi di Un Paese di paesi 

che vorrei citare, ma lascio al lettore il piacere della 

scoperta, il privilegio di immergersi nella rifles-

sione, di rintracciare le trame della propria esi-

stenza e ricondurre i concetti alla personale espe-

rienza di abitante del Molise e della Maremma, del 

Meridione e dei Margini (quelli delle tante M, an-

cora oggi mediterranei, minori, migranti).  
 

 

 
3 Lo stesso Prof. Pazzagli lo ha accuratamente criticato qui: 

https://www.primonumero.it/2021/04/south-beach-parla-il-

professor-pazzagli-caso-nazionale-il-turismo-del-futuro-e-

lopposto-di-questo-progetto/1530662996/ 

 

https://www.primonumero.it/2021/04/south-beach-parla-il-professor-pazzagli-caso-nazionale-il-turismo-del-futuro-e-lopposto-di-questo-progetto/1530662996/?utm_source=dlvr.it&utm_medium=facebook&fbclid=IwAR0dCvxP-iuveiQSDZiKtHESIJQ1I0MI-0YeNMdeviJ4agBEiSUZTqJalOg
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